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La seduta comincia alle 9. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

(&’ approvato). 
verbale della seduta di ieri. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E. stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

REGGIANI ed altri: (( Nomina a sottote- 
nente di complemento, con contemporanea 
iscrizione nel ruolo d’onore, dei militari di 
truppa in congedo, mutilati e invalidi di 
guerra, in possesso di particolari requisiti )) 

(587). 

Sarh stampata e distribuita. 

Trasmissione dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. I1 presidente della Corte 
dei conti, in adempimento al disposto del- 
l’articolo 7 della legge 21 marzo 1958, 
n. 259, ha trasmesso la determinazione e 
la relativa relazione della Corte stessa sul- 
la gestione finanziaria dell’Ente nazionale 
per l’assistenza agli orfani dei lavoratori 
italiani, per gli esercizi dal 1967 al 1974 
(doc.’ XV, n. 10/1967-1968-1969-1970-1971-1972- 

I1 documento sarà stampato e distribuito. 
1973-1974). 

Proposte di assegnazione di disegni di 
legge a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti disegni. di legge: 

alla VZZZ Commissione (Istruzione) : 

(( Copertura finanziaria del decreto del 
Presidente della Repubblica recante dispo- 
sizioni sul trattamento economico del per- 
sonale non insegnante della scuola mater- 

na, primaria, secondaria, artistica e delle 
istituzioni educative dello Stato )) (489) 
fcon pareTe della V Commissione); 

C( Norme modificative della legge 7 giu- 
gno 1975, n. 259, relativa al personale non 
insegnante delle universita 1) (490) (con pa- 
TeTe della I e della V Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Svolgimento di interrogazioni sull’inqui- 
namento provocato da sostanze tossi- 
che nella zona di Manfredonia. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento delle - seguenti interroga- 
zioni: 

Cavaliere, ai ministri delle partecipa- 
zioni statali, della sanità e dell’industria, 
commercio e artigianato, (( per avere noti- 
zie sulle cause, le dimensioni e le con- 
seguenze della nube tossica che si &, spri- 
gionata dagli impianti dello stabilimento 
ANIC di Manfredonia. L’interrogante chie- 
de di conoscere le responsab.ilità in -ordine 
alla mancata adozione di particolari ed 
idonei accorgimenti atti ad evitare che si 
verificassero inconvenienti del genere, mal- 
grado l’allarme degli anni passati, quando 
per poco non si verificb una catastrofe, e 
quali interventi si intendano finalmente 
realizzare per rendere sicuri gli im- 
pianti 11 (3-00145); 

Carmeno, Berlinguer Giovanni, Casa- 
lino, Cirasino, De Caro e Sicolo, ai mini- 
stri della sanità, delle partecipazioni sta- 
tali, del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, (( per sapere quali 
provvedimenti intendano adottare a seguito 
dell’esplosione della colonna di raffredda- 
mento dello stabilimento petrolchimico del- 
1’ANIC di Manfredonia che ha comportato 
la fuoriuscita di decine di tonnellate di so- 
stanze chimiche nelle quali vi B la presenza 
di arsenico al 15 per cento; in particolare, 
come intendano intervenire a sostegno delle 
attività di competenza della regione per i 
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necessari accertamenti da parte di tecnici 
specializzati, per il coordinamento degli enti 
interessati e per una rapida azione di di- 
sinquinament.0 e di bonifica; per predispor- 
re misure e strumenti di prevenzione a tu- 
tela della salute e della incolumità dei cit- 
tadini, per tutelare, in maniera adeguata, 
la salute degli operai dell’ANIC, per forni- 
re i comuni’e gli altri enti interessati dei 
necessari mezzi finanziari; per fronteggiare 
le difficoltd economiche e sociali in cui 
vengono a trovarsi gli addetti all’agricoltu- 
ra, alla zootecnia e alla pesca della zona 
interessata; per accertare infine eventuali 
responsabilità dell’ ANIC 11 (3-00147); 

De Marzio e Del Donno, ai ministri 
dell’interno, dell’agricoltura e foreste e del- 
la sanità, (( per conoscere: quale sia l’esatta 
portata del sinistro accaduto presso l’im- 
pianto petrolchimico di Manfredonia in re: 
lazione al quantitativo di arsenico combi- 
nato con bicarbonato di potassio fuoriusci- 
to dagli impianti a seguito dello scoppio di 
una colonna di raffreddamento che, secondo 
alcune fonti, ammonterebbe a circa 30 quin- 
tali e, secondo altre, non supererebbe i 10 
quintali; quale sia la capacità inquinante di 
detto composto chimico e quali danni possa 
cagionare o cagioni alle persone, agli ani- 
mali, agli allevamenti ittici, alla pesca, ai 
prodotti del suolo ed allo stesso terreno; se 
esistano mezzi idonei per la completa bo- 
nifica delle aree contaminate e se siano 
state già previste, poste allo studio o appli- 
cate le opportune tecniche di disinfestazio- 
ne; quale sia esattamente la estensione del- 
le aree contaminate, tenendo conto che dal- 
la ordinanza emessa dal sindaco di Manfre- 
donia la cont,aminazione colpisce anche una 
estensione di mare e il patrimonio ittico re- 
lativo; per conoscere, inoltre, se nella ori- 
ginale licenza per la costruzione dell’im- 
pianto petrolchimico nella sua attuale ubica- 
zione l’amministrazione che l’ha concesso 
abbia concretamente valutato le effettive esi- 
genze del comune dove p1 sorto o se la 
installazione sia stata determinata più da 
ragioni politiche che non da prudenti ne- 
cessità tecniche in relazione alla doverosa 
e sempre prevedibile tutela degli abitanti, 
degli allevamenti e delle colture; infine, per 
conoscere quali concreti interventi si inten- 
dano attuare per alleviare i gravi danni 
economici che gli abitanti della zona con- 
taminata hanno riportato e che continueran- 
no a risentirne dal blocco giustamente di- 
sposto alla vendita  lei prodotti del suolo, 

della pesca e degli allevamenti; se ritenga, 
da ultimo, informare, con un responsabile 
comunicato, la pubblica opinione sulla por- 
tata, incidenza e durata della contamina- 
zione; sulla sua estensione; sugli effetti che 
produce nelle persone, negli animali e sulle 
cose con specifico riguardo alla insorgenza 
dei sintomi nelle persone e negli animali 
contaminati in modo da consentire a chi ne 
è stato colpito di ricorrere tempestivamente 
alle cure necessarie )) (3-00157); 

de Cosmo, al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai ministri della sanità, del 
lavoro e previdenza sociale, dell’agricoltura 
e foreste e dell’industria, commercio e arti- 
gianato, (( per sapere - premesso: che sono 
a tutti note le gravi conseguenze determi- 
nate dallo scoppio della colonna in ferro 
per il raffreddamento dell’ammoniaca, avve- 
nuto il 26 settembre 1976 alle ore 9,50 circa, 
nello stabilimento petrolchimico dell’ ANIC 
di Manfredonia; che le preoccupazioni dei 
vari organi regionali, provinciali e comu- 
nali, responsabili della situazione sono so- 
prattutto determinate dalla necessità di 
adottare gli idonei provvedimenti che mi- 
rano a prevenire gli eventuali danni alla 
popolazione del vicino centro cittadino di 
Manfredonia e della frazione di Montesan- 
tangelo, denominata Macchia; che l’episodio 
avvenuto, secondo dichiarazioni di  tecnici 
responsabili e le notizie apparse sulla stam- 
pa nazionale e locale, B tecnicamente in- 
spiegabile perché i controlli periodici ese- 
guiti alle attrezzature sono stati sempre nor- 
mali e soprattutto in numerosissimi altri 
analoghi impianti esistenti in Italia e nel 
mondo non è mai avvenuto quanto invece 
è successo proprio a Manfredonia -: 1) se 
a seguito dello scoppio sopra menzionato, 
con successiva dispersione nell’aria ambiente 
di una enorme quantità di anidride arse- 
niosa, mista a vapore acqueo e ad altre 
sostanze, valutate nella quantità di circa 10 
tonnellate, sono stati accertati clinicamente 
casi di intossicazione acuta a carattere pro- 
fessionale negli operai in servizio presso 10 
stabilimento ANIC, ed in via subordinata, 
se casi analoghi sono stati documentati pres- 
so la popolazione residente nel comune di 
Manfredonia e nella frazione di  Macchia; 
2) se a causa dello stesso evento, per la 
successiva deposizione dell’anidride arseniosa 
al suolo, sono stati segnalati nella zona in- 
teressata avvelenamenti di  animali da  cor- 
tile o di altri animali domestici e, in via 
subordinata, se sono stati effettuati controlli 
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tossicologici a carico dei più comuni organi 
co!piti (polmoni, fegato, congiuntiva, ecc.); 
3) se, stante la variabilità della concentra- 
zione delle sostanze tossiche diffuse nel- 
l’ambiente a seconda del tempo e dello spa- 
zio ed in rapporto alle condizioni meteo- 
rologiche stagionali ed al clima prevalente 
della zona, è stato predisposto il numero 
più elevato possibile di punti di prelievo 
a terra ed in mare delle sostanze contami- 
nanti, perché quanto maggiore sarà la fre- 
quenza delle determinazioni tanto più com- 
pleto sarà il quadro di inquinamento della 
zona territoriale interessata; 4) giacché l’in- 
quinamento provocato dalla deposizione al 
’suolo della anidride arseniosa può variare 
in quantità e qualità, e trascurare questa 
distinzione e la complessità della natura fi- 
sica e chimica delle sostanze inquinanti si- 
gnifica non poter valutare l’entità dei loro 
effetti nocivi anche nel tempo, quali prov- 
vedimenti si intende adottare in un pros- 
simo futuro per il controllo della zona in- 
quinata, e soprattutto se si intende ripetere 
periodicamente nel tempo tali metodi sino 
a raggiungere risultati paragonabili alle 
condizioni ambientali quasi ottimali preesi- 
stenti; 5) se non sia necessario cost,ituire 
una stazione di bonifica non solo come pro- 
posto dalla commissione .tecnica di igiene 
per il disinquinamento, per I’ANIC, ma per 
tutti gli impianti industriali, gli insediamen- 
t,i umani e la estensione agricola interes- 
sata, ricca di uliveti e frantoi; 6) se sono 
stati forniti mezzi sufficienti agli organi ese- 
cutivi, privi di personale e strumenti ope- 
rativi, i quali debbono effettuare il con- 
trollo sugli inquinamenti e sugli impianti 
antinquinanti e di sicurezza )) (3-00161) 

Russo Vincenzo, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e ai ministri della sanità, 
delle partecipazioni statali, del lavoro e pre- 
videnza sociale, dell’agricoltura e foreste e 
dell’industria, . commercio e artigianato, 
(( per conoscere quali iniziative siano state 
prese a Manfredonia in relazione ai feno- 
meni di inquinamento provocati dalla esplo- 
sione della torre di raffreddamento dell’im- 
pianto di ammoniaca dello stabilimento 
petrolchimico dell’ANIC; chiede in partico- 
la.re se non ritengano di decidere collegial- 
mente e non singolarmente un intervento 
globale organico e coerente che contemperi 
le diverse esigenze che vanno tutelate (sa- 
lute pubblica, interessi economici e sociali 
dei lavoratori dell’ANIC, aspettative degli 
operatori del settore agricolo, zootecnico e 

della pesca nella zona int,eressata); quali 
siano le valutazioni effettuate dagli esperti 
ministeriali, delle amministrazioni locali e 
dell’ANIC che in questi giorni sono stati 
consultati, sia in ordine alla gravità dell’in- 
quinamento sia in ordine ai rischi che 6sso 
comporta per le cittadinanze di Manfredo- 
nia e di Monte Sant’Angelo, sia, infine, in 
ordine ai tempi necessari alla eliminazione 
dal terreno dell’anidride arseniosa che vi è 
precipitata; quali iniziative vengano prese 
per tutelare il lavoro delle maestranze del- 
Io stabilimento attualmente ferme e delle 
imprese che indirettamente traggono il loro 
Javoro dalle produzioni deII’ANIC. Per sa- 
pere, infine, se il Governo non ritenga op- 
portuno avviare un serio ed attento studio 
per definire, una volta per tutte, una orga- 
nica disciplina delle lavorazioni pericolose 
attuate negli stabilimenti industriali, che 
consenta la unificazione dei controlli pub- 
blici tecnici, sia preventivi sia successivi, 
e per creare strutture organizzative pubbli- 
che atte a far fronte a situazioni di emer- 
genza e pericolosità per la popolazione, 
quali quelle che si sono verificate a Man- 
fredonia )) (3-00187); 

Di Vagno e Lenoci, al Governo, (( per 
sapere - pur tenendo conto delle iniziative 
in atto, in ordine al tragico scoppio verifi- 
catosi in un impiant,o chimico di Manfre- 
donia per cui tonnellate di arsenico si sono 
disperse nella zona circostante mettendo in 
serio pericolo la salute della cittadinanza 
e l’integrità del territorio - quali provve- 
dimenti siano stati adottati per garantire: 
a) una completa e sicura bonifica della 
zona; 6) un controllo costante sugli im- 
pianti di sicurezza degli stabilimenti chi- 
mici; c) il livello occupazionale in tutto il 
territorio; se non ritenga di affrontare i 
complessi problemi emergenti nella zona 
evitando il ricorso a leggi speciali che ri- 
chiedono iter troppo lunghi ma studiando 
e trovando nelle pieghe del decreto-legge 
emanato per Seveso tutto quanto, per ana- 
logia, possa servire a risolvere il dramma 
di Manfredonia; come intenda operare an- 
che nel quadro della riconversione indu- 
striale, affinché venga garantito un concret.0 
sviluppo produttivo ed una assoluta sicu- 
rezza degli impianti, battendo così I’arro- 
ganza dei gruppi industriali che fanno pre- 
valere spesso i loro profitti sulla salute dei 
cittadini e dei lavoratori sfruttando, specie 
nel Mezzogiorno, la grossa carenza di posti 
di lavoro )) (3-00203). 
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Queste interrogazioni, che trattano lo 
stesso argomento, saranno svolte congiun- 
tamente. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la sanità ha facoltà di rispondere. 

ZURLO, Soltosegretario di Stato per la 
sanità. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
dopo il drammatico episodio di Seveso, 
purtroppo anche la Puglia, che ha cono- 
sciuto recentemente un discreto sviluppo in- 
dustriale, è stata funestata da un allarmante 
caso di inquinamento provocato il 26 settem- 
bre scorso dallo scoppio della colonna in 
ferro per il raffreddamento dell’ammoniaca 
nello stabilimento petrolchimico dell’ANIC 
di Manfredonia. 

Esso ha suscitato vivissime preoccupazio- 
ni nelle popolazioni di Manfredonia e di 
Monte Sant’Angelo e nelle autorità regio- 
nali e locali. Di tali preoccupazioni si sono 
giustamente resi interpreti parlamentari di 
vari gruppi politici con interpellanze ed 
interrogazioni alle quali mi accingo ora a 
dare una risposta sulla base degli elementi 
accertati direttamente dal Governo o ad esso 
pervenuti dalle competenti autorità locali. 

La mia risposta si riferisce in partico- 
lare alle interrogazioni degli onorevoli 
de Cosmo, De Marzio, Carmeno, Cavaliere, 
Vincenzo Russo e Di Vagno, che ringrazio 
vivamente per l’occasione che mi offrono di 
precisare che nel caso di Manfredonia gli 
interventi del Governo e delle nutorith. lo- 
cali sono stati quanto mai immediati e tem- 
pestivi. Essi sono ‘stati sostanzialmente di- 
retti a rimediare ai danni immediati provo- 
cati dal gravissimo’ incidente e a preser- 
vare, ‘nel più breve tempo possibile, la zona 
dalle conseguenze dell’inquinamento. 

I1 fenomeno di inquinamento che ha in- 
teressato la zona di Manfredonia risulta es- 
sersi verificato domenica 26 settembre scor- 
so, alle ore 9,40 circa, presso lo stabilimen- 
to ANIC. Detto stabilimento è ubicato nel 
comune di Monte Sant’Angelo ma, trovan- 
dosi ai limiti del territorio di quel comune, 
è praticamente quasi alla periferia dell’abi- 
tato di Manfredonia, e produce urea ed am- 
moniaca. L’incidente si è verificato nella 
parte dell’impianto che produce ammoniaca. 

Lo stabilimento risulta essere in possesso 
di autorizzazione relativa all’impianto di gas 
tossici (ammoniaca e cloro) rilasciata ai sen- 
si del regio decreto 9 gennaio 1927, n. i47. 

Per la produzione dell’ammoniaca, si ri- 
cavano dal petrolio greggio idrogeno misto 
ad anidride carbonica. Per asportare questa 

ultima si procede al lavaggio, entro una 
colonna Giammarco Vetrocoke, con carbo- 
nato di potassio ed anidride arseniosa. 

In seguito all’incidente, si è verificata la 
diffusione nell’ambiente dei seguenti quanti- 
tativi di sostanze: 60 tonnellate di acqua, 
10 tonnellate di arsenico, 18 tonnellate di 
ossido di potassio. 

I1 contenuto della nube tossica si è spar- 
so SU una superficie di circa 10 chilometri 
quadrati; le analisi finora effettuate hanno 
dimostrato la presenza di quantitativi con- 
creti di arsenico. 

Le autorità locali, appena venute a co- 
noscenza della situazione che si era deter- 
minata, hanno adottato i provvedimenti del 
caso. I1 giorno 27 il sindaco di Manfredo- 
nia emanava apposita ordinanza con la qua- 
le vietava l’uso alimentare di verdura, frut- 
ta, pesce e prodotti animali delle zone con- 
taminate. Lo stesso giorno affiggeva mani-- 
festi con una. serie di consigli di prudenza 
per la popolazione interessata. 

I1 giorno 28 veniva emanata app0sit.a or- 
dinanza riguardante il divieto di pascolo e 
la custodia degli animali nella zona conta- 
minata; si provvedeva, quindi, ad istituire 
presso l’ospedale di Manfredonia un centro 
sanitario per il controllo della popolazione 
di tutta la zona. Presso tale centro la po- 
polazione viene visitata, schedata e trattata 
con gli antidoti classici per l’arsenico: vi 
stanno affluendo persone che avvertono il 
classico sapore metallico, caratteristico del- 
l’assunzione di arsenico, e vomito. Fino ad 
ora, sono deceduti circa un centinaio di 
animali, anche di grossa taglia. I rclativi 
reperti sono stati effettuati dal locale isti- 
tuto zooprofilattico. In base agli accerta- 
menti analitici 15 già stata individuata la 
delimitazione della zona contaminats. In- 
tanto sono stati comunicati i dati relativi 
agli ultimi prelievi. Tali dati confernlano 
che, all’esterno della zona delimitata, l’in- 
quinamento &. minimo. 

Allo stato attuale delle cose, si presenta 
prioritario soprattutto il problema della bo- 
nifica. Per i problemi inerenti all’epidemio- 
logia ed alla bonifica stessa, è stato cmti- 
tuito un apposito comitato per il disinqui- 
namento, che coordina sul luogo tutte le 
attivita specifiche al riguardo. 

Per quanto attiene agli interventi del- 
l’amministrazione statale, si fa presente che 
il ministro della sanità, subito dopo l’even- 
to, ha curato con tutta urgenza una ispe- 
zione dalla quale sono stati evidenzisti ta- 
luni aspetti igienico-sanitari sui quali 6 sta- 
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ta richiamata l’attenzione dell’assessoritlo re- 
gionale alla sanità, cui è demandxta la 
competenza per la delega delle funzioni sta- 
tali prevista dall’articolo 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 gennaio 
1972, n. 4. In particolare, è stata immedia- 
tamente segnalata la necessità della recin- 
zione della zona contaminata, integrata da 
blocchi stradali opportunamente ubicati, in 
maniera da assicurare una zona di rispetto 
di idonea estensione; la necessità di assicu- 
rare un controllo periodico sull’approvvigio- 
namento idrico e sullo smaltimento dei li- 
quami, l’urgenza di dotare il laboratorio 
provinciale di Foggia di due spettrometri 
per le esigenze legate alle indagini da ef- 
fettuare, consentendo, ‘ in  tal modo, In detto 
laboratorio una utile e indispensabile col- 
laborazione anche degli analisti degli altri 
laboratori provinciali della regione, specie 
ai fini dell’uniformità delle metodiche. R 
stata segnalata, altresì, l’urgenza di isti- 
tuire in Manfredonia un centro per il con- 
trollo ambulatoriale. e di laboratorio non 
soltanto dei soggetti colpiti dall’intossicazio- 
ne, ma anche delle popolazioni esposte a 
rischio pur in assenza di una evidente sin- 
tomatologia clinica; la necessità di un’ac- 
curata indagine epidemiologica per ciascuii 
soggetto sottoposto a visita o ricovero come 
pure quella di assicurare una sufficiente di- 
sponibilità di posti-letto per gli eirentuali 
ricoveri, tenuto conto della esaurita ricet ti- 
vita dei locali ospedali civili; l’urgenza di 
assicurare I’intensificazione della vigilanza 
nel settore alimentare con aumento dei cani- 
pionamenti a mezzo del NAS, che viene ad 
essere opportunamente rinforzato anche ai 
fini della specifica ricerca ’ di eventuale pre- 
senza di arsenico. Al riguardo, si B richia- 
mata l’attenzione sulla necessità di nn ri- 
goroso controllo sugli animali lattiferi, che 
già hanno soggiornato nella zona inquinata, 
soprattutto per il divieto del consumo del 
latte proveniente dagli stessi. In tal senso 
sono stati presi adeguati provvedimenti, da 
parte delle autorità locali, e sono stati mes- 
si in atto int,erventi di rilevamento e di 
bonifica. 

Dalle prime notizie pervenute a1 Mini- 
stero della sanità, sembrava che la sostanza 
fuoriuscita dallo stabilimento ANIC .fosse 
anidride arseniosa; successivamente è stato 
invece chiarito che la torre di lavaggio con- 
teneva una miscela di arsenito- e di arse- 
niato sodico e prodotti della reazione di 
questi sali con idrogeno solforato. Ciò ha 
comportat,o alcune differenze rispetto a quan- 

to era stato prospettato prima: mentre in- 
fatti l’anidride arseniosa & non molto so- 
lubile, gli arseniati e gli arseniti snno so- 
lubilissimi. Questo fatto aggravava la situa- 
zione per la possibilith che i prodotti, sciol- 
ti dall’acqua piovana o di altra origine, 
potessero passare negli strati profondi del 
terreno e nelle falde acquifere. D’altro can- 
to, essendo la miscela già parzialmente allo 
stato di arseniato, cioè di arsenico al nu- 
mero di ossidazione 5, si & fatto quantita- 
tivamente più semplice il problema dell’os- 
sidazione, ma più urgente quello della in- 
solubilizzazione. Al riguardo si sono propo- 
sti, pertanto - e sono in atto - i seguenti 
rimedi: l’ossidazione con cloruro di calcio 
o con ipoclorito di sodio; l’insolubilizzazio- 
ne con arseniato di calcio, o meglio ccm 
sali ferrici, per dare arseni~ato ferrico del 
tutto insolubile. In caso di urgenza, per 
pioggia od altro, viene praticato il tratta- 
mento con il solfato ferrico; cib perché, 
sebbene questo sale non sia in grado di 
ossidare gli arseniti e gli arseniati, esso 
dà arseniti pochissimo solubili ed arseniati 
insolubili. 

, Raggiunta in questa maniera l’insolubi- 
lizzazione dell’arsenico, esso non costituisce 
più un pericolo specifico. Nel quadro delle 
predette indagini, il Ministero della sanità 
è per altro intervenuto tramite l’Istituto 
superiore di sanità, che ha, in una prima 
fase, eseguito accertamenti di carattere co- 
noscitivo sul posto, ed ha collaborato con 
i propri tecnici alla definizione di un pro- 
getto di disinquinamento. L’Istituto è stato 
anche impegnato nella programmazione e 
nel coordinamento della campagna di rileva- 
mento, predisposta per l’elaborazione di una 
mappa della distribuzione dei composti di 
arsenico immessi nel terreno. A tale scopo, 
si & tenuta. presso il laboratorio chimico 
provinciale di Foggia una riunione con i 
direttori dei laboratori chimici provinciali 
della regione Puglia il 2 ottobre scorso. 
Jn proposito & stato convenuto che l’Istituto 
superiore di sanità collabori nel preleva- 
mento sistematico dei campioni di terra, 
secondo precise modalità tecniche che assi- 
curino l’omogeneità dei prelievi e l’idoneità 
della loro distribuzione territoriale, agli ef- 
fetti di ottenere una mappa. rappresentativa 
dell’inquinamento; che la regione Puglia 
assicuri l’esecuzione delle analisi a mezzo 
dei diversi laboratori locali; che lo stesso 
Istituto superiore di sanità provveda, quin- 
di, al coordinamento dei necessari controlli, 
per l’accertamento dell’affidabilità delle me- 
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todiche analitiche impiegate, nonché alla 
programmazione della campagna di rileva- 
mento ed alla raccolta dei dati analitici per 
l’elaborazione della già citat,a mappa di in- 
quinamento. 

Per un contatto diretto con le autorità 
locali, e per sollecitare e coordinare gli 
interventi immediati, sono stati effettuati 
sopralluoghi personalmente dal ministro Dal 
Falco e da me: presso il comune di 
Manfredonia mi sono incontrato due volte 
con i sindaci di Manfredonia e di Monte 
Sant’Angelo, con l’assessore regionale alla 
sanitsl e con il gruppo di tecnici ed esperti 
operanti sul posto. Nel corso degli incontri 
B stato fatto il punto della situazione e sono 
stati predisposti gli interventi più urgenti. 

Circa le cause che hanno determinato 
la rottura della colonna ANIC, il Ministero‘ 
delle partecipazioni statali informa che esse 
potranno essere definite soltanto al termine 
delle indagini in corso; l’impianto ha ope- 
rato sempre con tutti gli accorgimenti di 
sicurezza prescritti, e comunque noti e sug- 
geriti dall’esperienza maturata negli im- 
pianti analoghi esistenti, nei quali non si 
sono mai verificati incidenti del tipo di 
quello occorso a Manfredonia. I1 Ministero 
delle partecipazioni statali riferisce anche 
che, dai risultati ottenuti con le analisi 
effettuate dai laboratori della SNAM-progetti 
e dell’ANIC sui campioni di terreno pre- 
levati all’esterno dello stabilimento prima 
dell’opera di bonifica, è stato possibile ac- 
certare che in più di 14 chilometri qua- 
drati, dei 15 indiziati, l’arsenico solubile 
B presente in quantitativi nettamente infe- 
riori al limite considerato non pericoloso 
di 100 milligrammi per metro quadro. Solo 
in una zona molto ristretta, confinante con 
lo stabilimento, per altro già bonificata, 
sono state registrate punte di inquinamento 
con un massimo di 1.200 milligrammi per 
metro quadro. Tutti i risultati delle ana- 
lisi eseguite sono stati messi, da parte del- 
I’ANIC, a disposizione della commissione 
regionale di coordinamento. 

Sulla base di nuove circostanze emerse 
in questi ultimi giorni, il Ministero della 
sanità ha accertato ulteriori esigenze che 
si riferiscono all’estensione delle operazioni 
di verifica dell’inquinamento ed in partico- 
lare all’intensificazione delle stesse nel cen- 
tro abitato - dove, in alcuni punti, sareb- 
bero state rilevate tracce di arsenico da 
2 a 10 milligrammi per chilogrammo di 
polvere o fogliame - con relativa mappa- 
zione, avendo particolare riguardo per i 

pozzi e le cisterne eventualmente esistenti 
nella zona; alla pronta adozione delle mi- 
sure ritenute necessarie; al controllo quan- 
t,itativo sulla produzione ed il commercio 
delle sostanze alimentari; all’urgenza di as- 
sicurare la disponibilità di altri due spet- 
trometri presso l’istituto di medicina del 
lavoro, onde accelerare al massimo l’ese- 
cuzione degli esami per la ricerca dell’arse- 
nico nelle urine, promuovendo la collabora- 
zione di altri laboratori esistenti nell’ambito 
dell’università (istituto di igiene) e nell’am- 
bito regionale. Allo scopo di assicurare la 
disponibilita di uno spettrometro all’istituto 
zooprofilattico di Foggia e ai fini del con- 
trollo degli alimenti di origine animale. 
un gruppo .d i  esperti per i problemi del 
controllo della popolazione esposta al ri- 
schio e dell’assistenza dei colpiti è già 
stato costituito e risulta composto dai pro- 
fessori Luigi Ambrosi (medicina del lavoro), 
Adriano Marino ( f  armacologia), Leonardo 
Bonomo (clinica medica). 

Per quanto riguarda il settore veterina- 
rio, i competenti servizi sono intervenuti 
promuovendo controlli da parte dell’istituto 
zooprofilattico su animali da cortile, uccelli, 
campioni di latte, uova, molluschi e topi. 
Tali controlli, taluni dei quali con risultati 
positivi per indice di inquinamento da 30 
a 50 di arsenico, hanno consentito il rile- 
vamento tempestivo del tossico in alcune 
delle catene alimentari di origine animale. 
.411a data del 5 ottobre sono risultati nega- 
tivi i controlli su campioni di latte, sulle 
uova e sui molluschi. 

Sono effettuati anche controlli e conse- 
guente schedatura dei bovini, suini, ovini, 
caprini ed equini, con il divieto di utiliz- 
zazione delle produzioni zootecniche relative 
al seguente quantitativo di animali: 150 
bovini, di cui 54 vacche lattifere, 7 equini, 
200 suini, 350 ovini e caprini. Tali animali, 
sempre sotto sorveglianza veterinaria, sono 
stati quindi, previa irrorazione con per- 
cloruro di ferro trattato con BAL, trasferiti 
in aree ritenute indenni e sottoposti ad 
esami di laboratorio sulle urine. l3 stato 
fatto divieto di utilizzare il latte; tra gli 
animali da cortile sono stati soppressi 1.500 
polli e 50 conigli; è stata vietata la caccia 
su base comprensoriale; è stato infine assi- 
curato il controllo nel tempo, da parte del 
già citato istituto zooprofilattico, degli ani- 
mali e relative produzioni zootecniche, non- 
ché dei prodotti ittici. 

I1 servizio veterinario regionale è pre- 
sente nel gruppo operativo di esperti per il 
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disinquinamento e il controllo ambientale. 
I1 Ministero della sanità vigilerà sull’evol- 
versi della situazione, avendo particolare ri- 
guardo ai soggetti ricoverati e a quelli vi- 
sitati in ambulatori, nonché al numero dei 
campioni, sopra,ttutto di generi alimentari, 
prelevati e analizzati. In definitiva si ri- 
tiene che il medico provinciale di Foggia, 
con la collaborazione del professor Luigi 
Ambrosi del laboratorio chimico provinciale 
e con la consulenza dei componenti il co- 
mitato per il disinqui,namento e dei grup- 
pi di esperti, nonché con l’intervento pre- 
disposto dall’Istituto superiore di sanità, 
possa controllare la situazione come essa 
si presenta allo stato attuale ed adottare 
tutte le provvidenze che, via via, si rende- 
ranno necessarie. Si dà atto, infine, che 
l’assessorato regionale alla sanità ha assi- 
curato una sodisfacente disponibilità, spe- 
cie in ordine alla dotazione delle attrezza- 
ture, così come richiesta dagli organi tec- 
nici responsabili. 

Ieri l’assessore alla sanita ha invitato 
l’Istituto superiore ad assumere la vigilan- 
zil e il coordinamento delle operazioni per 
completare la mappatura. 

Per quanto riguarda gli interventi di 
competenza del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, devo ricordare che im- 
mediati accertamenti sono stati disposti 
dagli ispettorati del lavoro di Bari e di 
Foggia in ordine all’episodio di inquina- 
mento di Manfredonia. 

Considerate poi la gravità e la frequen- 
za con cui si verificano fatti dannosi e 
inquinanti nelle aziende chimiche e petrol- 
chimiche, oltre a disporre accertamenti 
specifici per la nomina di commissioni tec- 
nico-amministrative, lo stesso Ministero del 
lavoro, con circolare n. 48 del 1976, ha 
ordinato che gli Ispettorati del lavoro svol- 
gano una azione immediata e predispon- 
gano speciali interventi diretti a rimuovere 
o far  rimuovere ogni possibilità di rischio 
nel sett,ore della produzione chimica. Que- 
sta azione, che si estende a tutto il terri- 
t.orio nazibnale, si basa essenzialmente su 
nuclei speciali operativi formati dagli ispet- 
tori del lavoro e dai tecnici dell’Ente na- 
zionale per la prevenzione infortuni, con 
la collaborazione degli organi locali prepo- 
sti a compiti di igiene generale. 

Nel contempo, nell’esercizio della vigi- 
lanza così strutturata, si è richiamata la 
particolare attenzione degli uffici statali 
sulla esigenza che, ai fini di una maggiore 
efficacia degli interventi, siano utilizzate le 

organizzazioni sindacali dei lavoratori, par- 
ticolarmente all’interno delle aziende, an- 
che in attuazione dell’articolo 9 dello sta- 
tuto dei lavoratori. 

Analogo intervento per i controlli sul- 
l’industria chimica è stato disposto dal Mi- 
nistero della sanità che, con sua circolare 
del 2 ottobre 1976, diretta ai Ministeri del 
lavoro e della previdenza sociale e dell’in- 
dustria, ai presidenti delle giunte regiona- 
li ed alle autorità provinciali e locali inte- 
ressate, ha preordinato un’indagine conosci- 
tiva da effettuarsi dagli organi dipendenti 
sulla base di criteri predeterminati. I1 ma- 
teriale raccolto sarà esaminato da una com- 
missione composta da esperti dei tre mini- 
steri ed i dati acquisiti saranno comuni- 
cati per le valutazioni e gli interventi del 
caso ai ministeri ed alle regioni compe- 
tenti. 

Nel contempo è stato costituito anche 
un gruppo di lavoro composto da rappre- 
sentanti dei medesimi ministeri, incaricato 
di studiare le modifiche legislative e rego- 
lamentari da sottoporre all’esame del Go- 
verno per una revisione della normativa 
sulle industrie inquinanti, con speciale ri- 
ferimento all’industria chimica, che superi 
il ca,rattere settoriale e limitato dalle nor- 
me vigenti, realizzando la, saldatura tra 
salvaguardia dell’ambiente interno del lavo- 
ro e dell’ambiente esterno e riorganizzan- 
do le attuali competenze delle autorità lo- 
cali. 

Nel campo dell’industria chimica un’in- 
dagine conoscitiva su scala regionale 6 
stata, inoltre, disposta di recente dalla re- 
gione Lazio in collaborazione con il Mini- 
stero della sanità e con l’Istituto superio- 
ne di sanità. Quest’ultimo, in particolare, 
contribuirà all’impostazione tecnico-scientifi 
ca dell’indagine e alla elaborazione dei da- 
t i ,  cercando di mettere a punto, sulla base 
di questa prima esperienza, un modello or- 
ganizzativo ed informativo che potrà essere 
in prosieguo comunicato alle altre regioni, 
al fine di una sistematica rilevazione di 
dati sulle industrie pericolose per la salu- 
te pubblica. Ulteriori disposizioni in mate- 
ria erano già state impartite al riguardo 
dal Ministero della sanità con circolari te- 
legrafiche del 16 agosto e del 20 agosto 
1976. 

Con la prima di dette circolari si è se- 
gnalata la necessità di incentivare l’attivi- 
tà dei comitati regionali contro l’inquina- 
mento atmosferico, indicando l’opportunità 
della costituzione di un organo tecnico nel- 
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l’ambito dei comitati stessi e richiamando 
l’obbligo dell’istituzione del servizio con- 
tro l’inquinamento atmosferico da parte 
delle amministrazioni provinciali; in propo- 
sito è stata assicurata la disponibilità del- 
l’Istituto superiore di sanità per l’organiz- 
zazione, ove occorra, di corsi di addestra- 
mento del personale. 

Con la seconda circolare è stata sottoli- 
neata l’opportunità di invitare le autorità 
e gli organi tecnico-amministrativi locali ad 
assicurare, per quanto di competenza, la 
puntuale osservanza delle vigenti norme re- 
lative ai gas tossici e alle industrie insalu- 
bri, nonché a provvedere, in particolare, 
alla revisione straordinaria delle autorizza- 
zioni d’impiego dei gas tossici, ai fini del 
controllo dei sistemi di sicurezza esistenti; 
agli adempimenti di cui all’articolo 102 e 
seguenti del regio decreto 3 febbraio 1901, 
n. 45; alla classificazione, ai  sensi^ degli ar- 
ticoli 216 del testo unico delle leggi sani- 
tarie del 27 luglio 1934, n. 1265, 102 e se- 
guenti del citato regio decreto n. 45 del 
1901 e del decreto ministeriale 12 febbraio 
1971, delle industrie insalubri esistenti en- 
tro il rispettivo territorio comunale e anco- 
ra non classificate; all’accertamento del pos- 
sesso da parte delle industrie insalubri del- 
le condizioni e dei requisiti di salvaguardia 
per la salute pubblica di cui all’articolo 
216, quinto comma, del testo unico delle 
leggi sanitarie, adottando, in mancanza, gli 
occorrenti provvedimenti del caso, tenendo 
presente al riguardo le esigenze derivanti 
dalla deroga prevista dall’articolo 62 del re- 
gio decreto 9 gennaio 1927, n. 147, per gli 
stabilimenti industriali e officine che utiliz- 
zino gas tossici a scopo di preparazione e 
trasformazione di altri prodotti o per altre 
lavorazioni o scopi. 

I1 Ministero della sanità assicura in pro- 
posito ogni necessario intervento per con- 
sentire adeguate possibilità di tutela della 
salute delle popolazioni interessate ai feno- 
meni industriali. Circa la possibilità di in- 
terventi intesi ad alleviare i danni prodotti 
alle colture agricole delle zone circostanti 
lo stabilimento dell’ANIC, il Ministero del- 
l’agricoltura fa presente che essi non rien- 
trano tra quelli previsti dalla legge 25 
maggio 1970, n. 364, istitutiva del fondo 
nazionale di solidarietà contro le calamità 
nat.urali e le avversità atmosferiche. 

Pertanto, al momento non vi 6 possibi- 
lità di intervento da parte del Ministero del- 
l’agficoltura. Provvedimenti specifici potran- 
no essere adottati da tale Ministero sulla 

base di misure legislative che esso non 
mancherà di proporre al Parlamento, ana- 
logamente a quanto fatto per Seveso, non 
appena i competenti organi regionali avran- 
no accertato l’effettiva natura e I’entitA dei 
danni verificatisi. 

Per quanto, infine, si riferisce ai pro- 
blemi di cui si fa carico l’interrogazione 
degli onorevoli Di Vagno e Lenoci, mentre 
si fa presente che interventi particolari di 
ordine economico e finanziario dovranno es- 
sere previsti in apposita sede legislativa, co- 
me già detto, per la parte di competenza 
del Ministero dell’agricoltura si assicura 
che il Governo interverrà opportunamente 
nel piano di riconversione industriale per 
garantire la sicurezza degli impianti indu- 
striali ed il livello occupazionale. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel 
corso della mia esposizione mi sono atte- 
nuto ai fatti accaduti, ai problemi tecnici 
ed igienico-sanitari che il grave episodio 
di Manfredonia ha sollevato, alla pronta e 
tempestiva azione di risanamento della zo- 
na inquinata, disposta dalle autorità cen- 
trali, regionali e locali ed in corso da parte 
di tecnici e di esperti. Concludendo, desi- 
dero rivolgere da questa sede un cordiale 
ringraziamento a tutti coloro che si sono 
prodigati e si stanno prodigando per far 
fronte alla triste evenienza occorsa a Man- 
fredonia. 

Desidero altresì assicurare gli onorevoli 
interroganti e le popolazioni della zona col- 
pita dall’inquinamento che il Governo con- 
tinuerà a vigilare e a tenere, sotto il con- 
trollo l’evolversi della situazione e non 
mancherà di compiere interamente il suo 
dovere per ristabilire la normalitd della si- 
tuazione stessa. 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
sottosegretario, per la sua risposta partico- 
larmente accurata e dettagliata, come per 
altro il tema così delicato e preoccupante 
meritava. 

Ricordo ai colleghi interroganti che l’ar- 
ticolo 132 del regolamento prescrive che il 
tempo concesso per la replica non pu6 ec- 
cedere i cinque minuti. Faccio questo ri- 
chiamo perché nel prosieguo della seduta 
sono iscritti a parlare nove oratori su un 
tema non facile e non breve qual B quello 
del bilancio dello Stato. Invito pertanto i 
colleghi a collaborare con la Presidenza af- 
finché essa non sia costretta a richiamare 
taluno degli oratori al rispetto dei limiti di 
tempo prescritti. 
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L’onorevole Cavaliere ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

CAVALIERE. Presentai l’interrogazione a 
seguito delle prime notizie giornalistiche, 
quando non ero a conoscenza delle dimen- 
sioni- dell’incidente che, invece, si sono ri- 
velate gravissime. Per poco, per un puro 
miracolo, esso non ha assunto le proporzio- 
ni di un immane disastro: sarebbe stato 
sufficiente per questo che la nube si fosse 
diretta verso il centro abitato di Manfredo- 
nia. La risposta dell’onorevole sottosegreta- 
rio, come ha rilevato il Presidente, h stata 
dettagliata e pervasa di grande senso di re- 
sponsabilità. Non ho difficoltà a dare atto 
al Ministero della sanità di essersi mosso 
con tempestività ed efficacia e di avere sol- 
lecitato tutti quegli interventi e quelle mi- 
sure che erano necessari dal punto di vista 
sanitario per far fronte alla pericolosità del 
fenomeno. Uguale riconoscimento va all’as- 
sessorato alla sanità della regione Puglia. 

Però, se dovessi dirmi completamente 
sodisfatto, verrei meno al dovere di obiet- 
tività. Innanzi tutto, faccio presente che i 
giornali questa mattina danno notizia di un 
evento che ha suscitato grave allarme: cioh, 
la morte di una ragazza di 17 anni, rico- 
verata lunedì scorso, che, stando al referto 
dei medici, presenta fenomeni di intossica- 
zione. Le risultanze dell’autopsia diranno 
se e in che misura questo decesso sia da 
mettere in relazione con l’avvelenamento 
che è derivato dalla nube tossica in que- 
stione. 

Perché non posso dirmi pienamente sodi- 
sfatto? Perché mi sembra che non vi sia 
stato alcun -accenno alle responsabilità dei 
dirigenti dell’ANIC. Nella mia interrogazio- 
ne richiamo un precedente, quello di quat- 
tro anni fa, quando per poco non si veri- 
ficò un disastro in seguito allo scoppio di 
un serbatoio contenente ammoniaca; in 
quell’occasione i dirigenti dell’impresa già 
avevano fatto i bagagli per darsi alla fuga. 
Questo precedente avrebbe dovuto mettere 
in guardia i dirigenti dell’ANIC per con- 
trolli rigorosissimi, specialmente perchh 
quell’impianto è sorto a ridosso di un gros- 
so centro abitato, il che certamente costi- 
tuisce un errore. Ma è inutile dilungarsi 
su questo precedente, perché le responsabi- 
lità risulterebbero essere di tutti, si può 
dire, cioè tanto dei tecnici quanto delle 
varie forze politiche. 

La responsabilità dei dirigenti dell’ANIC, 
onorevole sottosegretario, è grave special- 

mente per quanto attiene alle notizie da 
essi fornite subito dopo il fatto. Già ella 
ha messo in rilievo che le notizie sono sta- 
te contraddittorie e che, proprio a seguito 
di questa contraddittorietà sono sorte gravi 
perplessità circa gli interventi e la efficacia 
degli stessi. Però, è ’da rilevare e da de- 
nunziare al Parlamento e all’opinione pub- 
blica che questi (( signori )) dirigenti hanno 
per circa 48 ore, con le loro bugie, con 
il nascondere la natura e la gravità del- 
l’incidente, impedito che si intervenisse- 
tempestivamente al fine di evitare afflussi 
di gente sul posto, di prevenire ulteriori 
pericoli di maggiore inquinamento e, so- 
prattutto, al fine di tutelare la salute degli 
operai e di tanti cittadini accorsi sul luogo 
dell’incidente, anche solo per. curiosità. 

Concludo, signor Presidente, pregando 
l’onorevole sottosegretario di rendersi inter- 
prete di questo sdegno esistente nella po- 
polazione per il comportamento dei diri- 
genti dell’ANIC, e pregandolo anche‘ di 
farsi parte diligente presso la Presidenza 
del Consiglio affinché venga convocata una 
riunione collegiale di tutti i ministri com- 
petenti, allo scopo di approntare e presen- 
tare in Parlamento una disegno di legge 
che valga finalmente a far fronte a tutti i 
problemi che sono sul tappeto nella ma- 
teria al nostro esame, anche perché, come 
lo stesso onorevole sottosegretario ha rico- 
nosciuto, le leggi in vigore non consentono 
efficaci interventi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Carmeno ha 
facolti di dichiarare se sia sodisfatto. 

CARMENO. Ho l’impressione che il Go- 
verno non abbia coscienza dell’ampiezza, 
della natura e della drammaticità della 
sciagura di Manfredonia e dell’esigenza di 
misure straordinarie da adottare immedia- 
tamente e a medio termine. 

Lo scoppio ,della colonna, nello stabili- 
mento ANIC, ha riaperto vecchi problemi 
da* noi tempestivamente sollevati, e ne ha 
posti dei nuovi. In primo luogo, il pro- 
blema della sicurezza e del diritto alla 
sopravvivenza di una comunità di 50 mila 
abitanti, costretta a vivere ad un chilometro 
da un enorme potenziale esplosivo, costi- 
tuito dai serbat,oi di ammoniaca liquida, da 
mantenere a temperatura e pressione co- 
stanti. Situazioni di eccezionale pericolo si 
sono verificate almeno due volte negli ul- 
timi quattro anni: durante l’alluvione del 
1972, che interruppe I’erogazione di energia 
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elettrica dell’ENEL e neutralizzò tempora- 
neamente i gruppi elettrogeni autonomi del- 
I’ANIC, col rischio che saltasse tutto; il 26 
settembre scorso, quando rottami ferrosi, 
proiettati a pochi metri dai depositi di am- 
moniaca, avrebbero potuto provocare una 
deflagrazione enorme. Manfredonia vive a 
fianco di una immensa polveriera e biso- 
gna accertare con quali garanzie di si- 
curezza. 

In secondo luogo, gli impianti dell’ANIC 
hanno provocato un inquinamento, chiamia- 
molo (( ordinario )), non calcolabile per l’as- 
senza di strutture idonee di rilevamento 
complessivo, ed un inquinamento ecceziona- 
le, a seguito dello scoppio del 26 settem- 
bre: 32 tonnellate (non 10) come dicono le 
maestranze, sparse, prevalentemente, su 
un’area di 15 chilometri quadrati. In al- 
cuni punti è stata rilevata l’incredibile pre- 
senza di 40 grammi di arsenico per un chi- 
logrammo di foglie. Per decisione dell’ap- 
posita commissione sanitaria, come si sa, 
è stata posta sotto controllo una fascia lar- 
ga 3 chilometri che circonda quella prece- 
dentemente identificata e che comprende 
l’intero centro abitato di Manfredonia. 1 
temporali dei giorni scorsi, prima che si 
completasse la neutralizzazione dell’arseni- 
co per fissazione, lo hanno immesso nelle 
falde freatiche complicando la situazione 
(l’onorevole Cavaliere ha riportato le ulti- 
me notizie di stampa circa una morte so- 
spetta). L’arsenico può agire a distanza di 
tempo sul fegato, sui reni, sul sistema ner- 
voso, attraverso la placenta e pub provocare 
effetti mutageni. Si rende necessario così 
un processo di disinquinamento e di boni- 
fica integrale umana e del territorio, con 
controlli e rilevamenti complessi e periodici, 
che, per essere efficaci, dovranno durare a 
lungo, tra questi il controllo della popola- 

.zione di Manfredonia e Macchia. A fronte 
di questi problemi, l’azione in corso è ina- 
deguata, lenta, scoordinata ed i mezzi in- 
sufficienti. 

In terzo luogo, in questa zona, intensa- 
mente coltivata e lungo tre chilometri di 
costa, per un miglio a mare, vi è oggi di- 
vieto assoluto di accesso. di permanenza, 
di coltivazione, di pascolo, di raccolto, di 
caccia e di pesca. I frutti pendenti dovran- 
no essere distrutti, gli animali da cortile 
(15 o 20 mila) sono stati abbattuti, i capi 
grossi (800) sono stati rilevati, trasferiti in 
stalle per una lunga azione d.i bonifica. 
Bisognerà in tempi lunghi verificare l’av- 
venuta bonifica integrale, presumiamo an- 

che con l’istituzione di un centro di tossi- 
cologia e di medicina del lavoro. Intanto 
sono bloccate le attività del porto e del 
porto industriale, dell’ANIC, della Chimica 
Dauna, dei cantieri per la costruzione del- 
la superstrada e della ferrovia, più altre 
attività minori, e con esse bloccate intere 
categorie: facchini, manovali, operai, scari- 
catori, il rilevante parco di autotrasporta- 
tori di Monte Sant’Angelo e Manfredonia. 
tJn danno di riflesso, tra l’altro, viene alla 
fabbrica di glutammato monosodico, che ha 
ricevuto minacce di disdetta delle commesse 
dalla Germania e dalla Svezia: alle latterie 
ed ai caseifici che, pur ubicati a notevoli 
distanze e lavorando materie prime prove- 
nienti da zone diverse, persino dall’estero, 
incontrano difficoltà e diffidenze nella collo- 
cazione dei prodotti. Per gli stessi motivi 
sono in crisi un migliaio di pescatori, al- 
cune centinaia di commercianti di pesce 
che operavano sul territorio locale e nazio- 
nale, una parte di braccianti e di raccogli- 
trici di olive che perderanno quell’unico 
mese di lavoro nell’anno, che era parte es- 
senziale del loro reddito. I coltivatori di- 
retti della zona, oltre alla perdita dei pro- 
dotti, avranno un lucro cessante anche per 
gli anni futuri. Un’ipoteca negativa è stata 
posta sulla produzione garganica e sullo 
stesso polo di sviluppo turistico. Si sono 
verificate disdette dall’Italia e dall’estero in 
alberghi della zona e persino a Pugnochiu- 
so: danni di miliardi, un collasso dell’eco- 
nomia. 

Qui si pone urgentemente l’esigenza di 
provvedimenti eccezionali per fronteggiare 
l’emergenza, da rendere immediatamente 
operativi, del tipo di quelli adottati per 
Seveso, per i comuni di Manfredonia e 
Monte Sant’Angelo; nonché la concessione 
di mezzi finanziari adeguati da porre a di- 
sposizione della regione e dei comuni, per 
solidarietà verso popolazioni finora abban- 
donate. Infine, C’è il grosso problema del- 
le responsabilità, politiche, civili e penali: 
responsabilità della regione, per le impre- 
videnze ed i ritardi nell’approntare gli 
strumenti previsti dalle leggi, dell’ispetto- 
rato del lavoro, della magistratura; respon- 
sabilità dell’ANIC, che sono particolarmente 
pesanti ed inquietanti. In  particolare, al- 
I’ANIC si addebita l’aver nascosto delibe- 
ratamente per 25 ore alle autorità ed al- 
l’opinione pubblica la natura e la perico- 
losità del disastro, e il non aver ancora 
oggi fatto sapere quanto arsenico è rima- 
so nella colonna; il non aver attuato il 
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procedimento per il disinquinamento, dal- 
I’ANIC già sperimentato altrove; la scelta 
dell’ubicazione dell’impianto che ebbe l’as- 
senso delle autorità competenti nonostante 
la dura opposizione nostra e delle popola- 
zioni (e ciò rimane ancora incomprensibi- 
le); l’azione minimizzatrice che si è inten- 
sificata negli ultimi giorni. 

Queste sono le dimensioni del dramma 
di Manfredonia e Monte Sant’Angelo, i cui 
effetti si sentiranno ancora a lungo nel fu- 
turo: le popolazioni e le forze democra- 
tiche unite chiedono non solo un segno 
tangibile di solidarietà e di giustizia, ma 
chiedono, prima ancora che vengano messi 
in funzione gli impianti, che una commis- 
sione pubblica ad alto livello scientifico, 
sotto il controllo dello Stato e degli enti 
locali, compia i necessari accertamenti e 
si assuma la responsabilità di affermare 
che tali impianti non sono incompatibili 
con la sicurezza della citth e con limiti 
scientificamente accettabili di tollerabilitk 
per la salute pubblica. 

I1 Governo deve avere coscienza che si 
è aperto un altro capitolo di un grave 
problema di interesse nazionale, un altro 
capitolo di un dramma nazionale che ha 
assunto, di volta in volta, i nomi di Seve- 
so, Triolo, Canale d’otranto, ed ora assu- 
me il nome di Manfredonia; si richiede 
perciò in primo luogo un accertamento 
esteso alle responsabilità politiche ed alle 
cause di fondo di questo disastro, ciò che 
impone l’istituzione di quella Commissio- 
ne parlamentare d’inchiesta invocata dal 
nostro gruppo con apposito progetto di leg- 
ge; in secondo luogo l’adozione di misure 
immediate e di misure di medio periodo 
sulla base di stanziamenti, piani, strumen- 
ti tecnico-scientifici adeguati. Sono necessa- 
rie inoltre un’azione di rivalsa nei con- 
fronti dei responsabili e la fissazione di li- 
nee di una più organica iniziativa che ten- 
ga conto dei guasti operati e dell’esigenza 
di porvi rimedio imponendo nuove tecno- 
logie che salvaguardino la salute e I’inco- 
lumità dei lavoratori e dei cittadini e la 
stessa continuità produttiva. 

Per questi motivi, mi dichiaro del tutto 
insodisfatto. 

PRESIDENTE. Io debbo dichiararmi, 
dal canto mio, solo parzialmente sodisfat- 
to per il modo con il quale i colleghi ri- 
spettano i limiti di tempo previsti dal re- 
golamento per le repliche degli interro- 
ganti. 

Poiché nessuno dei firmatari dell’inter- 
rogazione De Marzio n. 3-00157 è presente, 
si intende che abbiano rinunciato alla re- 
plica. 

L’onorevole de Cosmo ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

DE COSMO. Pur dando atto all’onore- 
vole rappresentante del Governo dello sfor- 
zo di sintesi compiuto nel dare coerenza e 
significato agli interventi che sono stati ef- 
fettuati - non sempre tempestivamente - 
in occasione di que!li che potremmo chia- 
mare (( i dolorosi fatti di Manfredonia )), 

devo dichiarare tuttavia la mia sodisfazio- 
ne solo parziale per l’esposizione degli av- 
venimenti e soprattutto per le nssicurazio- 
ni rese, visto che persistono le situazioni 
di rischio denunciate e soprattutto non 
tranquillizza - per questa, come per ana- 
loghe drammàtiche ed imponderabili eve- 
nienze (vedi il caso della nave Cavtat af- 
fondata nel canale d’otranto) - lo stato 
di organizzazione e di rapido impiego del- 
l’apparato, specie centrale, della pubblica 
amministrazione. 

Va qui subito reso omaggio alle due 
vittime, che avremmo voluto fossero state 
le uniche a dover lamentare, non per la 
incontrovertibilità tragica della causa e del- 
l’esito, ma perché la scienza e la tecnica 
degli esperti, unite alla responsabilità sol- 
lecita dei publici poteri avessero potuto - 
come ancora speriamo abbiano modo - re- 
stituire fiducia nella capacità di difendere 
l’integrità della salute e di salvaguardare 
le attività produttive delle popolazioni. 
Purtroppo, alle due vittime si aggiunge 
ora - lo ha ricordato poc’anzi il collega 
Cavaliere - anche una ragazza di Man- 
fredonia, la diciassettenne Giulia Martire, 
deceduta forse per intossicazione. Queste 
morti non si possono registrare fredda- 
mente. Esse sono per noi monito, in mo- 
menti così dolorosi, a superare la punti- 
gliosa ricerca delle competenze per indivi- . 
duare nel presente, e più che mai nel fu- 
turo, nuove linee e modalità di intervento 
in occasione di simili sinistri. 

In questo senso, ribadisco la richiesta 
che sia considerata attentamente l’opportuni- 
tà, anzi la necessità, di costituire una stazio- 
ne di bonifica che, dagli impianti industriali 
e dai terreni coltivati, estenda capillarmente 
fino agli insediamenti umani una efficiente 
e rapida azione di disinquinamento e, quin- 
di, di lotta per la sicurezza e I’incolumitri 
dei lavoratori, dei cittadini e dell’ambiente. 
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Non starb qui a ripetere che in questo 
settore, in cui al massimo impiego di capi- 
tale corrisponde il minimo impiego di ma- 
nodopera, vi è da chiedersi se i 400 mi- 
liardi serviti per l’impianto relativo al quar- 
to centro petrolchimico ed alle relative in- 
frastrutture fossero stati destinati al!a realiz- 
zazione di canali di adduzione dell’acqua 
della diga di Occhito (acqua che finisce an- 
cora in buona parte a mare), cosa sarebbe 
stato del Tavoliere di Capitanata: non un 
giardino, ma certo un notevole punto di 
riferimento della nostra produzione agricola 
e zootecnica, soprattutto con gli intuibili 
vantaggi sulle poste alimentari della bilan- 
cia commerciale. 

Riferendomi a quanto è stato detto a 
nroposito dell’interragazione del collega Di 
Vagno, ricorderb la necessità che nella ri- 
conversione industriale si tenga conto del- 
l’esigenza di un tessuto economico di im- 
prese con un più alto impiego di manodo- 
pera. 

Io devo dissentire in questa sede da 
quanti, proprio in occasione della recente 
discussione del bilancio del Ministero della 
sanità presso la competente Commissione, 
hanno sostenuto che si dovessero operare 
tagli e riduzioni, tra l’altro, alle spese re- 
lative alle trasferte di quel personale. E 
di che ci lamentiamo, allora, quando lo 
Stato non interviene o interviene tardiva- 
mente e con insufficiente impiego di mezzi 
e di uomini? PerchB, allora, cavalcare a 
tutti i costi la tigre demagogica dell’asso- 
Iuta sovranità degli enti locali minori quan- 
do proprio questi, poi, sono i primi a la- 
mentare il ritardo o addirittura l’indiffe- 
renza degli organi centrali dell’esecutivo ? 

La verità è che troppi rischi corriamo 
per lo sviluppo tecnologico spesso abnorme 
e di frequente asservito alla logica del 
massimo profitto. Sodisfano sempre meno i 
comitati interministeriali o le commissioni 
di emergenza: dobbiamo ormai pensare a 
strumenti ed apparati moderni che si pon- 
gano organicamente l’obiettivo permanente 
della prevenzione, e quindi dei controlli 
e della repressione. Del resto, il tema del- 
la prevenzione, proprio in sede di riforma 
sanitaria, ha trovato nelle forze sociali e 
sindacali i più tenaci e convinti assertori. 

Sorge allora, dai tragici fatti di Man- 
fredonia, che purtroppo non si esauriscono 
negli eventi in corso, lo stimolo per quanti 
hanno responsabilità di governo - centrale 
e locale - ad un impegno chiaro e coordi- 
nato nel campo della prevenzione. 

Le popolazioni operose e pazienti del 
Mezzogiorno hanno titolo maggiore, rispet- 
to ad altre più dotate, per sollecitare an- 
che da parte del Parlamento nazionale 
concreti segni di solidarietà e manifesta- 
zioni effettive di partecipazione della. co- 
munità nazionale. 

PRESIDENTE. L‘onorevole Vincenzo 
Russo ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisf atto. 

RUSSO VINCENZO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario, 
innanzitutt,o desidero assicurare il Presiden- 
te che cercherb di non incorrere nella su t i . . .  
C( non sodisfazione E. 

Desidero quindi dare atto all’onorevole 
sottosegretario di una risposta articolata, 
che sottolinea la tempestività di intervento, 
nei limiti della responsabilit& del Ministero 
della sanità, in seguito ai trasferimenti di 
poteri all’ente regione. Desidero inoltre dare 
atto al ministro Dal Falco di aver recepito 
le obiettive esigenze e favorito i relativi in- 
terventi. 

Mi sia perb consentito affermare che B 
passato circa un mese e non si sono ancora 
avute le’ necessarie valutazioni comparative 
per definire, nei quindici chilometri qua- 
drati recintati per presunto inquinamento, 
l’articolazione degli indici di pericolosith. 
Ella, signor sottosegretario, ha assicurato di 
fare operare - su richiesta della regione - 
l ’&p ipe  dell’Istituto superiore di sani tB che, 
in collegamento con altre istituzioni scien- 
tifiche e tecniche del nostro paese, pub da- 
re tranquillità alla pubblica opinione in re- 
lazione alla effettiva dimensione delle conse- 
guenze del preoccupante evento. Mi sembra 
che questa sia un atto molto opportuno e 
che debba garantire rapidamente lo svolgi- 
mento dell’ impegnativo lavoro. 

Non v’è dubbio, d’altra parte, che va- 
dano ricercate le responsabilità della gestio- 
ne, e che con rigore si debbano perseguire. 
H o  fiducia nella competenza della magistra- 
tura per quanto riguarda le indagini rela- 
tive ,e i coerenti provvedimenti che dovrh 
prendere. Perb, accanto a questi pregiudi- 
ziali ed essenziali aspetti di tutela della 
salute pubblica, C’è quello delle conseguen- 
ze del fenomeno, e cioé le incidenze eco- 
nomiche - che sono state sottolineate questa 
mattina - relativamente al settore agricolo, 
zootecnico, della pesca, degli autotrasporti, 
del settore artigianale e commerciale. Si 
tratta di  fenomeni che possono incidere non 
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soltanto sulla economia comunale, e della 
provincia di Foggia, ma sull’intera econo- 
mia regionale. Molti preoccupanti riflessi 
potrebbero aversi sui lavoratori dell’ANIC, 
come hanno ripetutamente specificato le or- 
ganizzazioni sindacali. 

Mi pare che da parte dell’onorevole sot- 
tosegretario sia venut,a una affermazione, c, 
cioè che non sia possibile, nelle pieghe di 
provvedimenti legislativi già operanti, fare 
riferimento all’evento collegabile al fenome- 
no di Manfredonia per coprirne la dimen- 
sione, del resto ancora da definire. Ma sono 
convinto che il Governo, quando sarà enu- 
cleata questa dimensione, affronterà con un 
provvedimento legislativo il problema per 
eliminare le conseguenze negative determi- 
natesi con l’esplosione avvenuta nella strut- 
tura produttiva dell’ANIC di Manfredonia. 
Pertanto, ritengo opportuna una riunione 
dei ministri competenti per valutare quali 
debbano essere le iniziative omogenee (an- 
che in riferimento ai provvedimenti adotta- 
ti per Seveso, pur riaffermando che Seveso 
non 8‘ Manfredonia. Non vogliamo essere 
provinciali fino al punto di omogeneizzare 
fenomeni che hanno una caratterizzazione 
diversa e del tutto peculiare) ma sollecitia- 
mo risposte urgenti ai danni verificabili. 
Noi abbiamo fiducia che il Governo pre- 
senterà questo provvedimento, anche se non 
voglio, unitamente ad altri colleghi, libe- 
rarmi dal dovere di assumere una iniziati- 
va parlamentare qualora ciò non dovesse 
essere fatto. 

Non vi è dubbio che fenomeni del ge- 
nere non debbono più verificarsi; ecco per- 
chè io chiedo, insieme ad altri colleghi, un 
serio ed attento studio ... 

PRESIDENTE. Onorevole Russo, le fac- 
cio osservare che il tempo a sua disposi- 
zione è scaduto. 

RUSSO VINCENZO. Mi dispiace signor 
Presidente, di  trovarmi in contrasto con la 
assicurazione che le avevo dato per una con- 
cisa replica, ma sto veramente concludendo. 
Dicevo, un serio ed attento studio del qua- 
dro legislativo per definire, una volta per 
tutte, una organica disciplina delle lavora- 
zioni pericolose che vengono attuate negli 
stabilimenti industriali. Disciplina che con- 
senta finalmente l’unificazione dei controlli 
tecnici pubblici, sia preventivi sia succes- 
sivi, e di  creare strutture pubbliche adegua- 
te a far  fronte a situazioni di emergenza 

come si sono verificate nei giorni scorsi. La 
mancanza di coordinamento certamente non 
ha premiato la volontà e la responsabilità 
dell’autorità pubblica; noi speriamo che, 
con una organica e tempestiva valutazione 
e un moderno adeguamento dell’attuale as- 
setto legislativo della prevenzione, si possa 
rispondere alla domanda di sicurezza che 
emerge prepotente in questi giorni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Vagno ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI VAGNO. Signor Presidente, utilizzerb 
il tempo da lei concessoci non per ripetere 
quanto i miei colleghi hanno egregiamente 
osservato, ma per fare una considerazione 
di metodo. In una recente riunione dei 
capigruppo - me lo consenta signor Presi- 
dente - avevamo ritenuto necessario stabi- 
lire un cambio di stile nell’incontro Parla- 
mento-Governo in occasione dello svolgimen- 
to di interpellanze e di interrogazioni. Noi 
avevamo eccepito che bisognava pur met- 
tere fine al vecchio sistema del sottosegre- 
tario che viene in aula a farci .una elen- 
cazione notarile e burocratica di tutto quel- 
lo che il Governo ha fatto o che far&: il 
tutto soffuso da un ottimismo generale e 
senza mai riconoscere che una inadempien- 
za, un ritardo si 6 verificato nell’intervento 
degli organi centrali o periferici, come in 
occasione di questa calamità che si b abbat- 
tuta su Manfredonia. 

Debbo dire che sono parzialmente sodi- 
sfatto. Devo essere sodisfatto per quello che 
l’onorevole sottosegretario ha detto circa 
l’impegno del Governo; ma non posso es- 
sere sodisfatto riguardo a quella che è la 
cronistoria dei fatti. 

A Manfredonia, come al solito, lo Stato 
è intervenuto tardi. All’inizio si B minimiz- 
zato tutto, si è dato credito ai dirigenti 
dell’ANIC, i quali asserivano che nulla fos- 
se accaduto; e continuano ad insistere in 
questo atteggiamento portando avanti delle 
percentuali di inquinamento che sono addi- 
rittura irrisorie e ridicole. Ieri B morto 
qualcuno a Manfredonia, e questa b la mi- 
gliore smentita di quello che I’ANIC ha 
detto. 

Quando si dice che noi dobbiamo vigi- 
lare su questi apparati produttivi - e ve- 
diamo che ormai gli incidenti si verificano 
con scadenza direi quasi regolare - non e 
possibile dire che l’ispettorato del lavoro 
sarà rafforzato e avrà direttive severissime. 
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L’ispettorato del lavoro può molto sul pic- 
colo artigiano, sulla bottega del fabbro o 
del falegname, ma non può niente nei ri- 
guardi dell’ANIC, della Montedison, della 
SIR. L’ispettorato del lavoro non entra in 
quegli stabilimenti, non è in grado, non 
ha l’attrezzatura per valutare se una torre 
può essere resistente o meno alle sollecita- 
zioni del vapore o dell’arsenico. 

Dall’incidente di Manfredonia, che è se- 
guito a quello di Priolo e a quello di Se- 
veso - e speriamo che questa triste sequen- 
za abbia fine - si devono prendere le mos- 
se per dare allo Stato un compito ben di- 
verso da quello di venire qui ad assicurarci 
che gli organi responsabili sono intervenuti 
a tempo. Occorre fissare allo Stato impegni 
ben precisi perché in sede di riconversio- 
ne, in sede di riattrezzatura degli organi 
periferici, in sede di intervento si segua 
un metodo diverso; perché quando si vie- 
ne a rispondere dinanzi alle Camere si 
ammetta pure che lo Stato ha avuto delle 
deficienze. Ammettere delle deficienze non 
significa accettare delle responsabilitA o 
prendersi delle colpe, ma significa anche 
dare al Parlamento un onere: quello di 
provvedere a ciò che non è stato fatto 
precedentemente. 

Queste considerazioni desideravo fare, ri- 
collegandomi a tutto quello che i miei col- 
leghi hanno egregiamente detto sull’episodio 
di Manfredonia. 

PRESIDENTE. B così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni al l’ordine del 
giorno. 

Seguito ,della discussione ‘dei disegni di 
legge: Bilancio di previsione, dello 
Stato per l’anno finanziario 1977 (203); 
Ren,diconto generale dell’amministra- 
zione dello Stato per l’esercizio finan- 
ziario 1975 (204). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge: Bilancio di previsione 
dello Stato per l’anno finanziario 1977; Ren- 
diconto generale dell’amministrazione dello 
Stato per l’esercizio finanziario 1975. 

B iscritto a parlare l’onorevole Pennac- 
chini. Ne ha facoltà. 

PENNACCHINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante 

del Governo, ho voluto intervenire nella 
discussione generale del bilancio dello Stato, 
pur dovendo trattare prevalentemente temi 
afferenti al settore della giustizia, proprio 
per ottenere una più idonea e congrua col- 
locazione di tali temi nel quadro generale 
delle esigenze e della vita dello Stato, e 
per attirare su tali esigenze tutta la re- 
sponsabile attenzione dei ministri finanzia- 
ri (ne vedo fortunatamente uno qui pre- 
sente, particolarmente qualificato), senza la 
cui collaborazione gran parte delle propo- 
ste gih inoltrate e dei rimedi già indicati 
sono destinati a non trovare, come in pas- 
sato, accoglimento. 

Credo che gran parte del Parlamento mi 
sorregga in questa posizione ed abbia con 
me la fiducia che l’acuirsi dei problemi, 
uniti alla nota sensibilità di quanti sono 
preposti alla politica della spesa, possa ot- 
tenere, pur nella gravissima situazione at- 
tuale, una più vasta e meditata attenzione. 

L’esame dettagliato del bilancio della 
giustizia compiuto in Commissione, i mar- 
gini ristretti di tempo a disposizione, il 
nostro giudizio giA espresso in modo. pres- 
soché analogo in occasione dell’approvazio- 
ne di molti bilanci precedenti, il momento 
stesso del mio intervento, non consentono 
oggi una disamina analitica sotto il profilo 
tecnico dei vari aspetti che, sulla falsariga 
dei precedenti, caratterizzano l’odierno sta- 
to di previsione. Anche per la natura della 
sede in cui ho l’onore di parlare, il giu- 
dizio, quindi, non può che essere politico; 
deve, cioè, riguardare forme, contenuti, . li- 
miti, proposte di quella cosiddetta politica 
della giustizia, non certamente intesa come 
riflesso in un settore di per se stesso aset- 
tico da ogni influenza di parte degli schie- 
ramenti politici tradizionali, ma come enun- 
ciazione di una linea precisa e programma- 
tica per assicurare alla giustizia stessa 10 
svolgimento del suo ruolo essenziale per 
la vita dello Stato e, soprattutto, per di- 
rimere i mali decennali che l’affliggono, 
che ne comprimono, a volte sino allo spa- 
simo, il regolare funzionamento. 

A questo riguardo, mi pare di poter 
preliminarmente affermare che, da parte di 
tutti i settori responsabili, si è dedicato 
maggiore spazio e, direi addirittura, mag- 
gior calore nella ricerca delle cause afflit- 
tive della giustizia che non nella loro ri- 
mozione. In questa fredda, ma nelle inten- 
zioni onesta, analisi non nascondo di ave- 
re occupato, anche se in posizione subor- 
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dinata, un posto di responsabilità nell’ese- 
cutivo e nella Commissione di merito. Non 
intendo, quindi, offuscare o ridurre anche 
responsabilità dirette, quando mi chiedo a 
cosa valga continuare a versare lacrime 
sulla esiguità dei fondi, sulla mancata ri- 
strutturazione degli uffici, sulle carenze de- 
gli organici, sulle scarse e mancate rifor- 
me, quando nulla o quasi nulla si è fatto 
per ovviare a tale situazione, quando non 
si vedono ancora le premesse per una in- 
cisiva ripresa, quando la pur doverosa dia- 
lettica parlamentare ritarda e vanifica l’ado- 
zione dei provvedimenti concreti. Già sa- 
rebbe molto se, esaurita la fase della ri- 
cerca delle responsabilità, si coniinciasse a 
dar vita ad un’azione positiva di scelta, 
di determinazione, di decisione, contempe- 
rando, di fronte all’improcrastinabile esi- 
genza di far  funzionare adeguatamente la 
giustizia, spinte ed opinioni a volte dispa- 
rate ed avverse, nel doveroso intento di 
por fine, comunque. a questo stnlo di in- 
certezza, di inerzia, di indecisione. 

Di fronte a tanti dibattiti, svoltisi non 
soltanto nelle aule parlamentari, ma nei 
circoli, nei convegni, nei congressi, negli 
uffici legislativi, nei settori specializzati, 
nelle associazioni di categoria, sta una 
realtà che mostra una giustizia lenta, bu- 
rocratica, ritardataria, irritata, delusa, che 
si pone sempre più come diaframma di 
fronte al cittadino che la domanda; che 
ha fiducia, ma che comincia ad essere ter- 
rorizzato dalla dilagante disfunzione. E, 
con il terrore del cittadino probo, cresce 
la sodisfazione di quello che infrange la 
legge. 

Già in altro momento mi si è rimpro- 
verato di usare su questo tema toni troppo 
accesi: è stato in occasione dell’esame del- 
lo stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della giustizia dello scorso anno, 
quando, in un attimo di sconforto, dichia- 
rai che, se al mio voto fosse stato attri- 
buito un significato esclusivamente tecnico 
e non politico, non avrei esitato ad espri- 
mere voto contrario. Vedo che, forse al 
di fuori della mia stessa volontà, i toni 
accesi permangono; ma ciò deriva dal pro- 
fondo dramma, di cui credo di percepire 
anche i più remoti contorni, suscitato in 
me dall’attuale situazione, che vulnera suo 
malgrado l’esistenza di uno Stato di diritto, 
che ingenera profonda inquietudine nel cit- 
tadino, cui si profila meno ripugnante lo 
spaventoso miraggio di una giustizia diret- 
ta e privata. 

In questo quadro, cosa fare in positi- 
vo ? Come rimediare ? Quali indicazioni, 
anche programmatiche, offrire all’esame del 
Parlamento? A ciÒ mi accingo con questo 
intervento, ben conscio di non essere il de- 
positario di verith assolute, anzi del tutto 
consapevole dei miei limiti, animato sol- 
tanto dal desiderio di offrire una base di 
meditazione e di discussione su cui poi 
non tardare ad assumere una decisione. 

Certo, onorevole ministro, non incorag- 
gia questo intento la constatazione che gli 
stanziamenti per la giustizia sono passati 
da11’1,82 per cento del 1957 all’l per cento 
del 1967. Mi rendo conto di quanto sia 
anacronist,ica la richiesta di maggiori stan- 
ziamenti nel moment.0 in cui una dolorosa 
ma inevitabile austerità penetra nel vivo 
di ogni famiglia, di ogni cittadino; ma 
vorrei richiamare la vigile attenzione dei 
ministri finanziari su una inconfutabile ve- 
rità, e cioè, come è già stato fatto rile- 
vare in Commissione, non soltanto nel bi- 
lancio in discussione, le spese per la giu- 
stizia non possono essere contenute senza 
compromettere l’esistenza dello Stato di 
diritto. 

Le stesse riforme legislative, in cospicua 
parte, sono destinate a rimanere inoperanti 
senza il potenziamento e la ristrutturazione 
degli uffici giudiziari, senza il completamen- 
to degli organici, senza l’adeguamento e 
l’ammodernamento dei mezzi necessari al 
funzionamento dell’apparato giudiziario. Si- 
gnificativa, e non superabile in proposito, 
mi pare l’invocazione unanimemente sca- 
turita dal recente congresso di Bari dell’as- 
sociazione nazionale magistrati. Ed è anche 
innegabile che le riforme giudiziarie e pe- 
nitenziarie sono legate ad una diversa, piu 
ampia ed adeguata struttura edilizia, ben 
lontana dagli esigui stanziamenti, tra l’al- 
tro più corrosi dalla svalutazione che non 
dall’impiego. E sono davanti ai nostri oc- 
chi gli imbedimenti che la carenza degli 
organici frappone alla vita giudiziaria, an- 
che in presenza di provvide riforme come 
quella sulle cause di lavoro. Ma anche nel 
mondo delle riforme indolori, cioè senza 
apprezzabili impegni finanziari, il discorso 
programmatico va chiaramente esposto. 

Ho molto apprezzato il fatto che final- 
mente un Presidente del Consiglio, l’attua- 
le, abbia assunto l’impegno di varare, ben 
inteso con l’aiuto del Parlamento, le. rifor- 
me dei codici e dell’ordinamento giudizia- 
rio. Occorre che il Parlamento assecondi in 
ogni possibile misura questa provvida inten- 
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zione, abbandonando disquisizioni culturali 
o dottrinarie, riducendo le contrapposizioiii 
ideologiche, puntando soltanto al concreto, 
cioè allo snellimento delle procedure (an- 
che se non mi sento di condividere total- 
mente il parere del ministro guardasigilli, 
secondo cui il ‘rito‘ penale sarà dopo 1’11 
maggio’ 1977 assai più rapido), alla soppres- 
sione di oqni residuo di autoritarismo nei 
codici, a1l“adeguamento ed alla penetrazione 
delle moderne concezioni della !società civi- 
le, al raggiungimento della giustizia in senso 
sostanziale più che formale. Ma perche ciò 
accada. apll sforzi del Governo e del Par- 
lamento dovranno unirsi quelli’ di tutti gli 
operatori del inondo della giustizia, dei ma- 
gistrati (non più invischiati da formalita 
burdcratiche nel rendere rapido e respon- 
sabile il loro lavoro), degli avvocati (consci 
della lord funzione di veri ausiliari della 
giustizia), dei dottrinari (portati più a con- 
crefe proposte ch.e non a critica sterile), di 
tutti i funzionari dipendenti da un settore 
così incisivo nel mondo e nella stessa vita 
del cittadino. E gli sforzi dovranno essere 
altresì affiancati da ’ un’opinione pubblica 
più comprensiva, meno succube di interes- 
sate rappresentazioni esterne, ~ meno emotiva 
e quindi più cauta, più riflessiva, che non 
passi repentinamente dagli osanna ai cruci- 
fige ‘e viceversa. Un’opinione pubblica non 
più disposta a considerare in una sola ca- 
tegoria tutti ‘ i  detenuti, ,.ponendo ad esempio 
sullo stesso piano l’omicida ed il ladro di 
polli ristretti. in carcere; che non consideri 
pio. come-.- p.aurosi cedimenti l’umanizzazio- 
ne, ‘ la  .differenziazione nel trattamento peni- 
tenziario, l’introduzione di pene alternative 
alla detenziqne in ben determinati casi in 
cui ciò pub essere utile alla società. Una 
opihione pubblica che non tenda pih a dare 
semprs.:la stessa dimensione, la stessa peri- 
colosità,:sociale al medesimo reato, non più 
por?ata. quindi n non distinguere tra scippo 
e rapina, e che per giunta non4chieda, sul- 
l’onda emozionale di gravi fatti. criminosi. 
l’inasprimento rigoroso delle, pene, salvo 
poi, passata l’emergenza, invocare un trat- 
tamento. ,penitenziario che rischia di com- 
promettere la sicurezza. 

M a  il discorso; le .  responsabilith e le 
prosgettive si fanno più drammatici, più 
urgenti, più incisivi nello . studio e nella 
sollecika emanazione del nuovo ordinamento 
giudiziario. $u . questo punto non ho ascol- 
tato un solo parere discorde. Infatti, se la 
restaurazione democratica in Italia non ha 
ottenuto -un immediato riscontro per quanto 

attiene alle fondamentali riforme di base 
nella struttura sociale e giuridica del paese, 
nei confronti dell’ordinamento giudiziario, 
dopo l i “  dispute ed invocazioni, il cam- 
mivo dev;! addirittura ancora cominciare. 
Anzi, le lievi scalfitture al complesso del- 
l’ordinamento del 1941 ne hanno messo 
maggiormente in luce le carenze, l’incom- 
piutezza: l’approssimazione o addirittura la 
frattura con l’attuale realtà sociologica. Sia- 
mo effettivamente di fronte ad un quadro 
di evanescenze, ove si considerino soprat- 
tutto le condizioni certamente non ottimali 
del!n normativa sostanxinle e formale, con- 
traddislintn dalle inevitabili proroghe dei 
lavori di riforma dei codici penale e di 
procedura penale, dalle immissioni ed abro- 
,gazioni frazionate, da misure preventive ai 
1imit.i della IegitBimità e che hanno dimo- 
strato scarsa efficacia, da un ordinamento 
pcnitcnziario nato vecchio dopo un’elabo- 
fazione ventennale, ed ora già tacciato di 
incostituxionalitk, proprio nei meccanismi 
operativi di quegli stessi istituti ritenuti 
d’avanguardia nel1 a risocializzazione dei 
condannati. 

Non credo che si tratti soltanto di de- 
precabile inerzia. Le proposte dei vari 
gruppi di studio sono state portate avanti 
con impegno ed onestà, ma si è trattato 
quasi . sempre di proposte timide, superfi- 
ciali e non di fondo, per di più contrad- 
dittorie. I gruppi politici, le Commissioni 
parlamentari e i singoli legislatori sembra 
abbiano avuto negli ultimi trent’anni una 
specie di timore reverenziale nell’affronta- 
re l’argomento, anche quando talune deci- 
sioni si rendevano obbligatorie per la con- 
nessione con i temi in trattazione (vedi leg- 
ge delega per il codice di procedura penale). 
. L a  vastità e la delicatezza del compito, 
la profonda politicità delle decisioni, impre- 
vedi bili nelle loro conseguenze una volta 
applicate, la disparità delle opinioni non 
soltanto all’interno dei vari gruppi politici, 
ma anche tra le varie branche dello Stato, 
del foro, della cattedra, delle magistrature, 
non hanno consentito finora un solo con- 
creto passo in avanti in un settore ove an- 
che per questo non si può più parlare di 
crisi, nia di paralisi, di inesistenza di mezzi 
adeguati, di pratica disapplicazione di nor- 
me e di macchina della giustizia inceppata 
in ìnodo sempre più grave e generale. L a  
sityazione si è tinta dei colori del dramma. 

Un Parlamento consapevole delle sue re- 
sponsabilità non pu3 non iniziare subito 
l’esame del nuovo ordinamento giudiziario 
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e prendere tempestive decisioni. Delle pro- 
poste gi8 vi sorio e qualcun’altra potrà an- 
che venire nei prossimi giorni, magari per 
iniziativa di chi ne parla. Potranno essere 
modificate e sostituite integralmente alcune 
no-rme, ma non ci si può più sottrarre dal- 
l’edificare qualcosa che prenda i l  posto del 
vuoto e della pericolosa vetustà delle attuali 
norme, anche a rischio di sbagliare o di 
fare una riforma incompleta. Meglio una 
riforma carente che nessuna riforma. Del 
resto, solo con l’attuazione delle norme nuo- 
ve, possono venire alla luce imperfezioni o 
lacune, facilmente ovviabili . con ben più 
semplici provvedimenti legislativi. 

In tale cornice va inquadrata la mia in- 
tenzione di indicare ed illustrare le nuove 
proposle di fondo, sia pure, data la brevità 
del tempo, sulle linee generali e nella con- 
vinzione che i l  fabbisogno finanziario ri- 
dotko a1 minimo pu6 rappresentare un sa- 
crificio grave, ma non insostenibile. 

Una giustizia rapida è pii] efficace di 
una giustizia severa. Da questa asserzione, 
non mia ma che io condivido, sono partito 
per - raffigurare un ordinamento che consen- 
ta un cammino più snello, più rapido, pii1 
incisivo del corso della giustizia, senza nul- 
la togliere alla serietà e profonditd della 
azione giudiziaria e possibilmente, ma non 
sempre, raccordandosi con le decisioni già 
prese per le altre riforme e rimanendo en- 
tro 10 spazio (anche se talvolta se ne lam- 
biscono i margini) della sfera costituzio- 
nale. 

Ecco secondo le mie proposte i primi 
obiettivi da conseguire. 

Prima di tutto rapidità dell’amministra- 
zione della giustizia, da preferire ad . una 
giustizia severa, ed approntamento di strut- 
ture. e di istituti atti a realizzarla. 

.In secondo luogo potenziamento della 
partecipazione popolare alla funzione giu- 
risdizionale, sia direttamente mediante l’in- 
cremento numerico nei casi già previsti e 
consentiti dall’ordinamento, sia indiretta- 
mente attraverso l’istituzione di una magi- 
stratura elettiva e a tempo determinato per 
i l  disbrigo di mansioni di minore rilievo, 
in coerenza con lo sviluppo del pluralismo 
e del decentramento territoriale. 

Un’à1 tra proposta riguarda la connes- 
sione tra i poteri dello Stato, nella fat- 
tispecie t.ra ordine giudiziario e Parlamento, 
al fine di attuare, mediante apposite entità 
di tramite, salde relazioni fra l’insieme de- 
gli impulsi psicosociali, rappresentati dalla 
dialettica parlamentare e quindi dal legisla- 

tore, e gli organi preposti all’applicazione 
pratica della legge, soprattutto per cib che 
attiene all’interpretazione di questa, in una 
opera di continuo adeguamento storico. A 
questo fine proporrei l’istituzione di un co- 
mi tato interparlamentare per i problemi del- 
la giustizia, organo di raccordo tra il Con- 
siglio superiore della magistratura ed il 
Parlament,o. con il compito di sovrinten- 
dere, nel rigido rispetto delle competenze 
della Corte costituzionale e di cassazione, 
al coordinamento dell’interpretazione evolu- 
tiva della norma giuridica, conferendogli 
uniformità nel rispetto della certezza del 
diritto nell’ambito dell’ordinamento vigente, 
mediante adeguata programmazione dei cri- 
teri direttivi per l’amministrazione della 
azione ’ penale e ricevendo dalla collettività 
le istanze di apposita azione popolare. Ad 
esso potrebbero far capo le relazioni an- 
nuali dei procuratori generali, abolendo la 
superata liturgia della inaugurazione degli 
anni giudiziari e, presieduto da uno dei 
Presidenti dei due rami del Parlamento, po- 
trebbe essere composto, oltre che dal presi- 
dente .e dal procuratore generale della Cas- 
sazione, dal’ ministro guardasigilli, dai pre- 
sidenti e procuratori generali delle corti di 
appello, dai membri del Consiglio superiore 
della magistratura e dai membri delle Com- 
missioni giustizia delle due Camere. 

Occorre poi garantire un innalzamento 
della giustizia sostanziale rispetto a quella 
formale mediante una ripartizione selettiva 
delle .materie a maggiore interesse collettivo, 
lasciando le controversie ormai non più ri- 
chiedenti l’intervento statale ad iitituzioni 
con prevalente carattere arbitrale. 

‘Particolare attenzione dovrà essere de- 
dicata alla spersonalizzazione della fun- 
zione giudiziaria in connessione alla ride- 
finizione dello status, delle prerogative, 
delle carriere, della responsabilità dei’ ma- 
gistrati. 

Si dovrà assicurare un’accentuazione del- 
la specializzazione, della preparazione tec- 
nica e delle idoneità attitudinali sia con la 
ristrutturazione del metodo di reclutamento 
dei magistrati, che potrà prevedere anche 
corsi specializzati e selettivi prima del con- 
corso, sia con cont.rolli iniziali e periodici, 
sia con la più incisiva partecipazione di 
esperti e studiosi alle singole materie inte- 
ressanti il giudizio e la relativa formazione 
dell’iter decisionale. 

Dovrebbe poi essere istituita una giuri- 
sdizione sociale che formi sezione separata 
del tribunale penale nel corpo unico della 
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magistratura togata, con gradi di giurisdi- 
zione e competenze territoriali immutate e 
con competenze per materia relativa al di- 
ritto di famiglia, controversie di lavoro, 
volontaria giurisdizione, contenzioso tribu- 
tario e contenzioso elettorale. 

Dovrebbe anche essere prevista l’istitu- 
zione del giudice monocratico di tribunale 
con conseguente soppressione delle figure 
del pretore, riduzione del numero dei magi- 
strati nel collegio di appello e di cassa- 
zione. 

Infine, occorrerebbe procedere ad una 
precisa individuazione della natura, del- 
la durata e delle funzioni del pubblico 
ministero, senza escluderne l’indicazione 
elettiva al Consiglio superiore tra i magi- 
strati togati e, per le basse giurisdizioni, 
anche tra gli avvocati in possesso di de- 
terminati requisiti; fissazione della dipen- 
denza o meno  del pubblico ministero - 
esclusa, la fase dibattimentale - da un pre- 
ciso organo costituito (Governo, Parlamen- 
t.0, Comitat.0 interparlamentare). 

Ripeto, si tratta di proposte tutte opina- 
bili, tutte discutibili, tutte modificabili. 
T,’interessante è iniziare su tali temi una 
discussione e di porre in essere al tempo 
stesso la precisa volontà di terminare al 
più presto con una decisione - facilitata 
dall’assenso dei ministri finanziari - che 
risolva l’attuale stato insostenibile di crisi. 

Ed ora, di fronte ad un orizzonte così 
buio e gravido di tempesta, debbo dove- 
rosamente anche indicare un raggio di 
sole, uno squarcio di azzurro. Mi riferisco 
alle recenti votazioni parlamentari per la 
elezione dei membri non togati del Consi- 
glio superiore. E apparsa netta nei partiti 
la tendenza a spoliticizzare al massimo la 
indicazione dei candidati, scelti più con 
il criterio della competenza professionale e 
delle capacità culturali che non con quello 
della provenienza parlamentare. Questo 
senza dubbio è un omaggio all’altissima 
funzione che il Consiglio superiore della 
magistratura è chiamato a svolgere e costi- 
tuisce altresì un preciso impegno rispetto 
ai futuri eletti da parte della magistra- 
tura di dare tutto il proprio prezioso ba- 
gaglio personale al servizio della equità, 
della obiettiviti, della vera giustizia, sen- 
za possibilità di essere influenzati, anche 
inconsciamente, da posizioni di parte, di 
casta o di discendenza da determinate ma- 
trici ideologiche. 

Questa tendenza è un fatto altamente 
positivo, anche ai fini della lotta alla crisi 

della giustizia, e fa nascere sotto buoni 
auspici il prossimo Consiglio superiore 
chiamato, oltre che alla sua assai delicata 
normale attività, anche a dare un contri- 
buto prezioso al Parlamento e al Governo 
sui temi testé dibattuti, come la riforma 
dei codici e dell’ordinamento giudiziario. 
I3 auspicabile che, nei limiti delle attribu- 
zioni costituzionali assai ben precisati, il 
Consiglio superiore sia di valido ed inci- 
sivo aiuto nelle future scelte, al punto di 
esserne corresponsabilizzato; sia pid pre- 
sente e più ascoltato nella formazione del- 
le leggi; adegui maggiormente le sue com- 
petenze alla sua funzione, a cominciare 
dall’eliminazione di quella strana possibi- 
lità di appello al TAR sulle sue decisioni, 
appello che sostanzialmente vanifica il pre- 
cetto costituzionale dell’autonomia e dell’in-. 
dipendenza della magistratura. 

Ma il discorso sul bilancio della giu- 
stizia, sulla politica ’ della giustizia, così 
come l’ho descritta, sarebbe monco se ta- 
cessi su uno degli argomenti di più acuta 
tensione in questi giorni: intendo riferirmi 
al problema dell’aborto. Molto si B detto 
e scritto, e non sempre a proposito, sulle 
posizioni e sulle previsioni degli attuali 
schieramenti parlamentari su questo tema. 
Occorre quindi, a mio giudizio, ribadire 
alcuni punti obiettivamente tali, cioh fuori 
della possibilità di discussione. I1 primo 
punto è che, in fatto di permissivitii del- 
l’aborto, sia pure con determinate cautele, 
la maggioranza numerica di questa legi- 
slatura è rovesciata rispetto a quella della 
legislatura precedente. I1 secondo conse- 
guenziale e non meno rilevante argomento 
è che, in questa legislatura, si è notevol- 
mente allargata anche la fascia di permis- 
sivith in materia di aborto. Dico subito 
che, per quanto mi riguarda, in ogni tema 
in genere, ma in questo in ispecie, non 
mi sono mai piaciute le mezze posizioni, 
che non sono - si badi bene - le atte- 
nuazioni o l’eliminazione di colpe e re- 
sponsabilità penali per considerazioni di 
carattere umano o sociale, ma sono le po- 
sizioni di principio a metà strada tra reato 
e liceità, tra repressione e permissione, 
,tra chiusura e apertura. 

In linea di principio o si è abortisti 
o si è antiabortisti. Non hanno ragione di 
esistere i semiabortisti, sostenitori di fer- 
ree sentenze di condanna con sempre ap- 
piccicata l’assoluzione prefigurata in astrat- 
to. La clemenza, il perdono, la non puni- 
bilità, che solo una concezione retriva e 
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disumana potrebbe dissociare dal giudizio 
sull’aborto praticato, vanno applicati al 
caso singolo, riferiti al soggetto che ha 
agito, alle sue condizioni umane, sociali e 
ambientali, e mai attaccati come un bino- 
mio indissolubile alla norma punitiva pre- 
vista in astratto. 

Sui principi, ripeto, è assai pericoloso 
derogare; e, mentre è logico con legge per- 
mettere o vietare, meno logico e coerente 
è permettere (( a condizione che )), proteg- 
gere (1 a meno che )), vietare (I tranne che n, 
come è pericoloso mettere in gara beni 
protetti dalla natura, prima che dalla Co- 
stituzione, e sancire la prevalenza di un 
bene su di un altro, legittimando in tal 
modo la deroga al principio in precedenza 
solennemente affermato e difeso. 

Lo ha ben compreso il partito comunista 
che, posto in questa legislatura di fronte 
al bivio se mantenere il tenue diaframma 
dell’autorizzazione del medico o spostarsi 
ulteriormente nell’area della permissivith, 
accettando 1’autodet.erminazione della don- 
na, ha optato per la seconda soluzione. 
Sarà stata la spinta interna più permissiva 
che repressiva? Sarà stato il crollo delle 
speranze di conciliazione determinato dalla 
votazione sul famoso articolo 2 deI prece- 
dente progetto di legge? Sarà stato il ti- 
more di vedere sciupata una richiesta di 
suffragi per l’adozione di una tattica mo- 
derata? Sta di fatto che il partito comuni- 
sta ha preferito sommergersi del tutt,o, con 
la sua massiccia presenza, nel mare cosid- 
detto laico, ben conscio di det,erminare con 
ciò una maggioranza parlament.are per la 
piena Iiceità nei primi tre mesi. E questa 
è finalmente una posizione chiara, non im- 
porta se apparentemente in contrasto con 
una nuova metodologia e anche con una 
nuova linea politica che a qualcuno è sem- 
brata preludere ad una sorta di socialde- 
mocratizzazione del partit,o comunista. 

Sta di fatto che il partito, accusato di 
compromesso, ha su questo terreno scelto la 
via del non compromesso, e questo, sì, può 
avere dei riflessi sulla storia. Abbattut.0 
così l’ultimo e tenue diaframma che lo se- 
parava dallo schieramento cosiddetto laico. 
i l  comunismo vi è entrato con tutto i l  suo 
peso, il che, per sua vocazione democratica, 
non lo rende certo egemone in tale mondo, 
ma evidenzia una ben diversa caratura ri- 
spetto agli altri partiti laici che facilita, 
se non altro, una mediazione, su posizioni 
comunist.e, dei vari componenti. Occorre ri- 
cordare, infatti, che se vi i! dissenso meto- 

dologico fra gli antiabortisti, vi è dissenso 
metodologico ed ideologico anche tra gli 
abortisti. Solo dopo si cerchera,’ se sarà 
possibile, l’altra grande mediazione. 

A questo punto, non pud non guardarsi 
con ansia, interesse, e forse apprensione, 
alla posizione della democrazia cristiana, 
Forse per questo da ogni parte ci si chiede 
se vi sia stato cambiamento rispetto alla 
passata legislatura, se sia stato deciso uffi- 
cialmente qualcosa di nuovo, quali siano i 
principali orientamenti al nostro interno. Si 
6 giunti persino ad acutizzare, per non dire 
a drammatizzare, il dilemma se la democra- 
zia cristiana presenterà o meno una sua 
proposta di legge, quasi che le considera- 
zioni di metodo dovessero prevalere su 
quelle di merito. Non so se la democrazia 
cristiana presenterà ufficialmente una sua 
proposta; forse 10 farà, anche perchb, come 
si sostiene, non si può apparire di fronte 
al paese come forza che sfugge ad un te- 
ma che - si badi bene - ha dimensioni 
sociali prima che parlamentari. Quello che 
so con certezza i! che la democrazia cri- 
stiana, quale ne sia la forma, ha a.ssunto 
ed assumerà una precisa posizione, dentro 
e fuori il Parlamenbo, posizione che ha 
coinciso e coinciderà con la più strenua di- 
fesa del diritto alla vit,a. Siamo, per altro. 
pronti, oltre che a cancellare l’assurda col- 
locazione del reato di aborto nei delitti 
contro la stirpe, a dar vita immediatamente 
ad una legge che regoli a monte l’angoscio- 
so problema, mediante una pii1 accurata 
assistenza medica e sociale, una pii1 dif- 
fusa preparazione ed educazione. una com- 
pleta e generale attivazione dei consultori, 
una normativa, cioè, che elimini le cause 
che costringono all’aborto e conceda alla. 
donna, anziché la libertà di abortire, quella 
di ‘non abortire. 

PANNELLA. Fino adesso perché non In 
avete fatto? 

PENNACCHINI. Noi siamo sempre stati 
pronti a fare questo. Se ella leggerà gli 
atti della passata legislatura, onorevole Pan- 

.nella, avrà conferma di quello che sto di- 
chiarando. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, ac- 
colga l’invito a leggere gli atti citati, e 
lasci continuare l’onorevole Pennacchini. 

PENNACCHINI. Grazie, signor Presi- 
dente. 

A chi sostiene che in tal modo non si 
risolve il problema, nel momento attuale 
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così acuto, ma lo si attenua soltanto in un 
momento futuro, io rispondo che, se non 
cominciamo subito, quel momento si far& 
sempre più lontano. In proposito, avremmo 
gih potuto provvidamente legiferare, se non 
fossimo stati impediti dal dilemma C( aborto 
sì, aborto no n. 

So con certezza che la democrazia cri- 
stiana è del tutto pronta ad appoggiare 
una normativa che consenta la valutazione 
integrale delle cause che hanno costretto 
all’aborto, dando loro un peso che giunga 
fino alla eliminazione della punibilith, con 
profonda comprensione dei casi umani e 
delle condizioni sociali in cui si verificano, 
ben diversi da quelli del passato; analoga- 
mente, è pronta ad eliminare le disparita 
sociali tra chi ha i mezzi e chi non li ha., 
tra chi pub riparare all’estero e chi non 
può, tra chi pub avere assistenza e chi no. 
Ma la democrazia cristiana non pub andare 
oltre, non può non respingere le posizioni 
su cui pare attestarsi la maggioranza’ parla- 
mentare, disposta a sancire I’autodecisione 
della donna, oltrepassando in tal modo di 
gran lunga i limiti imposti dalla sentenza 
della Corte costituzionale: quella tale sen- 
tenza su cui - perche non dirlo? ,- non 
senza contrasti interni là democrazia cri- 
stiana, anche per la sua profonda vocazione 
costituzionale, si è attestata nella scorsa le- 
gislatura e che oggi inutilmente si ripro- 
porrebbe, perché destinata ad essere infran- 
ta, annullata, stracciata, dalla nuova mag- 
gioranza in tema di aborto libero. 

Noi rispettiamo il parere e la decisione 
di tutti; non insultiamo gli abortisti, anche 
se taluni abortisti insultano noi; ma nes- 
suno ci potrà impedire di difendere demo- 
craticamente, ma strenuamente, i nostri 
ideali. E non abbiamo esitazioni di fronte 
alla difesa della vita, di fronte alla pretesa 
di sostituirsi alla natura, la sola che dB 
la vita e la sola che può toglierla, di 
fronte alle conseguenze sociali dell’introdu- 
zione dell’aborto libero, nella cui logica 
non tarderà ad apparire l’eliminazione dei 
soggetti di peso alla società, di fronte alla 
naturale tendenza - così come insegna Se- 
veso - a trasformare l’aborto eugenetico in 
terapeutico. 

I1 valore della vita è la radice di ogni 
valore; e a chi ci dice che il feto non è 
vita umana, ma un processo che sfocia nel- 
la vita umana, rispondo che, ammesso che 
cib sia vero, non per questo cambia la no- 
stra posizione. In una parola, la difesa della 
vita umana è lo scopo del diritto; annien- 

tarla è negare il diritto. Quesli sono per 
noi i valori e ho già detto che tali valori 
non tollerano compromessi: limitarli signi- 
fica negarli. E, nella difesa rigida di tali 
valori, abbiamo giii dimostrato di non te- 
mere una contrazione d i  suffragi (per altro 
si B verificato il fenomeno opposto), di ilon 
temere frantumazioni di composizioni pol i- 
tiche o premorienza di legislatura. 

Certo, temiamo come tutti gli altri par- 
t i t i ,  il giudizio dei nostri elettori. M a  C’è 
un .altro giudizio che teniiamo ancora di 
p iù :  quello della storia. 

Presentazione 
di un disegno di legge. 

PANDOLFI, Ministro delle finanze. Chie- 
do di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facolti 

PANDOLFI, Ministro delle finunze. i?l i 
onoro presentare, a nome del ministro de- 
gli affari esteri, il disegno di legge: 

(C Approvazione ed esecuzione dello sta- 
tuto dell’0rganizzazione mondiale del tu- 
rismo (OMT), con le allegate regole di 
finanziamento, adottato a Città del Messico 
il 27 settembre 1970 n. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. Nella riunione. di ieri, 
in sede legislativa, la VI Commissione per- 
manente (Finanze e tesoro) ha approvato 
il seguente disegno di legge: 

(( Norme per la determinazione e riscos- 
sione delle imposte sui redditi dei coniugi 
per gli anni 1974 e precedenti )) (488), con 
modificazioni. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Malagodi. Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Signor Presidente, onorevo- 
li  colleghi, onorevole ministro, vorrei dire, 
come punto d i  partenza e in base a dati 
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ufficiali, non ad illazioni, che la situazione 
i 1 1  cu i  si trova oggi il nostro paese dal 
pu:i!g di vijta economico, sociale e politico 
- ina comiiicio qui dall'econoniico, sociale 
( 1  Rtiaiiziiirio - P pii1 graire di quanto molti, 
forse. non abbiano ancora compreso. I3 p iù  
grave e pii1 minacciosa. 13 'sufficiente legge- 
re la relazione preliminare, rileggere 'i di- 
scorsi del ministro Morlino e del minist.ro 
S'nmmati: è sufficiente rendersi conto 'delle 
cifre pubblicate in varie sedi ufficiali per 
giustificare questa mia asserzione. 

Non ci troviamo in una situazione nep- 
pure di emergenza, siamo in una situazio- 
ne che chiamerei di emergenza di secondo 
grado: perché in una situazione di emer- 
genza eravamo già un anno fa pressappoco 
di questa stagione, eravamo anche due anni 
fa, pressapoco di questa stagione, e gih al- 
lora sono stat,e domandate e prese certe 
misure che hanno agito molto poco, ci han- 
no ripresentat>o il problema notevolmente 
aggravato, per motivi che abbiamo indicato 
allora e che io avrò occasione di ricordare 
anche oggi. 

I1 Governo ricorre a delle misure d i  
tamponamento 'come se la situazione, grave, 
fosse una situazione di solo carattere eco- 
nomico, finanziario e valutario. La verità 
è che ci sono dietro le nostre difficoltà dei 
motivi di ordine mondiale, come per esem- 
pio llaumento del prezzo del petrolio, che è 
gravissimo e che minaccia di aggravarsi; 
come C'è stata, fino a qualche tempo fa, 
una generale recessione. Ma, mentre fuori 
di noi la sihazione migliora (con l'eccezio- 
ne, forse, della Gran Bretagna), la si tuaib- 
ne dai noi peggiora e 'ha  l'aria - se non 
facciamo tutto, dico tutto, il necessario, 
questa volta - di peggiorare ancora. Questo 
è un fatto politico non un fatto tecnico; è 
un fatto d'origine politica e con importan- 
tissime implicazioni politiche. Qui verameii- 
te è in gioco - come scrivono talvolta al- 
cuni giornalisti; ma io desidero dirlo in 
Parlamento, con voce pacata, con piena co- 
scienza della gravitc di" quello che dico, 
sapendo di esprimere il sentimento dei miei 
colleghi di gruppo e del partito cui appar- 
tengo - la sopravvivenza dell'Italia come 
paese occidentale, democratico, industrializ- 
zato; è in gioco, letteralmente, il .pane, '  la 
vita del nostro popolo; è in gioco non sol- 
tanto' il presente immediato, ma il futuro, 
quello a non lunga scadenza e quello pii1 
lontano, del nostro popolo, del nostro po- 
polo tutto intiero. Non C'è classe sociale, 
quale che sia, che possa sperare di salvarsi 

a: danno delle .altre: Qui veramente è in 
gioco- il .destino di* tutto ' il 'popoIo italiano. 

Quali sono i principali dati negativi? 
Conviene 'ricordarli ' rapidamenhe insieme, 
anche -se ciò potrà- apparire superfiuo a 
qualche collega specializzato o ai-  ministri 
che in questo momento siedono sui banchi 
del Governo. Partiamo. da.. un primo ' dato, 
quello, relativo, al .  reddito . nazionale: ,lordo 
che B previsto - -in lire 1976 - 'in 117 
mila miliardi per l'anno 1976 ed in -  120 
mila ,miliardi per l'anno 1977, con una va- 
riazione in-  termini rea1.i del 13 'per cento in 
!più. Vi sono perb altre valutazioni che com- 
portano, una ,.gamma d.i -previsioni che- varia 
da tale aumento ad .una diminuzione dello 
1-2 per cento; . e, 8 senza dubbio, le drastiche 
misure di ordine finanziario e valutario che 
sono state. adottate, 1.e misure che sono sta- 
te prese nel campo fiscale e tariffario - e 
che sono necessarie, anche - se non sufficien- 
ti: . voglio subito enunciare questo . concetto 
fondamentale -',tendono nel ' breve periodo . 
a 'deprimere, piuttosto che aumentare, il 
reddito nazionale.' Ma di fronte-. a .questo 
aumento così scarso'- o a questa. eventuale 
non ' grande, ma comunque sensibile dimi- 
nuzione 'del reddito,. nazionale (non dimen- 
tichiamo che cih fa seguito- ad- 'una- serie' di 
anni- non buoni); vi è: ' in netto contrasto, 
la ~ tendenza del 'corpo *sociale -. a réclemare, 
malgrado tutto, '.+maggiori remunerazioni, 
maggiore' :benessere, più 'basse, ,tariffe, mi- 
nor .impegno di lavoro; 

Vi è un secondo- dato, cbe 'per. nÒi ha 
una grande importanza;. ed"&:' duell'o , degli 
investimenti. Se dai 23 -mila miliardi 'del 
1976 (e -analogamente ai 24 .mila miliardi 
preyisti, nel 1977; espressi - sempre 'in ' 'Iir'e 
1976); .si deducono -gli . ammortamenti,. le 
scorte; gli iinpieghi fissi non produttivi, ri- 
mangono, come- produttivi; 7-8 ,mila mi- 
liardi. Anche -in questa caso, all'accennata 
previsione di aumento nel '1977' si %contrap- 
pongono' previsioni, ,di riduzione chx vanno 
fino a11'1:2 per cento: ma,' i n ,  veritR,..:la 
cosa non' appaPe di gran'de rilevanza .:per- 
%hé il, livello ' degli investimenti è.: talmente 
basso nel nostro paese,','eil è da .tanti anni 
a livelli 'così 'bassi 2 8- ormai dal f964 .che 
-non si registrano .più.< livelli veramente so- 
disfacenti. (e c'B da.  domandarsi se sia. un 
caso- che tutto -ciò'- coincida .con 'la 'gestione 
dei Governi di centro-sinistra: questa B 
una piccola frecciata polemica che. mi sono  - 
permesso, e che per6 ha un suo sign-ificato, 
anche in vista dell'individuazi.one di cid 
che dobbiamo- fare per il futuro) - che 
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non mi pare molto importante il fatto che 
tali investimenti aumentino o diminuiscano 
di i o 2 punti in percentuale. Del resto, 
una massa di investimenti netti produttivi 
dell’ordine di 7-8 mila miliardi su un red- 
dito nazionale dell’ordine di i20 mila mi- 
liardi è veramepte poca cosa. 

Vi è un pesante prelievo da parte del- 
l’erario che, mettendo insieme le cifre del 
bilancio dello Stato con quelle degli enti 
locali, con i carichi sociali, e così via, 
raggiungerà nel 1977 il 43 per cento del 
previsto reddito nazionale. Se si aggiunge 
il disavanzo, che si aggirerà intorno al 10 
per cento del reddito nazionale lordo, ne 
consegue che nel 1977 la spesa pubblica 
raggiungerà un livello globale pari al 50 
per cento del reddito nazionale. Credo che 
una percentuale del genere non sia supe- 
rata, e forse neppure raggiunta, nei paesi 
ad economia socialista. Abbiamo una si tua- 
zione dell’occupazione nettamente insodisfa- 
cente: nel i976 si è registrata una leggera 
crescita degli occupati ed, al tempo stesso, 
una marcata crescita dei disoccupati. Que- 
sto non deve meravigliare, perchb l’indice 
della popolazione attiva B così basso, rispet- 
to a quello degli altri paesi industrializ- 
zati, che c’B ampio campo per escursioni 
contemporanee, nello stesso senso, di en- 
trambe le percentuali. Abbiamo una popo- 
lazione attiva che è soltanto del 35 per 
cento, in cifra tonda, quando altri paesi 
industrializzati arrivano al 40-42 per cento. 

Abbiamo, B vero, in questo momento un 
aumento dell’indice della produzione indu- 
striale, per6 abbiamo anche una situazione 
delle imprese disastrosa. Come risulta, in- 
fatti, da rilevazioni di carattere pubblico o 
semipubblico, ma certamente degne di fede, 
nella stragrande maggioranza delle aziende 
il conto economico è negativo; non C’è un 
profitto netto, e molto spesso non c’B nep- 
pure un profitto lordo, o C’è un profitto 
lordo così basso che non serve alle neces- 
sità effettive di autofinanziamento. 

Questo fa sì che, non potendosi ricorrere 
(per ragioni che sono abbastanza note) al 
mercato dei capitali per reperire dei capi- 
tali di rischio, si ricorre all’indebitamento 
bancario, il quale sta crescendo rapidamen- 
te come, di conseguenza, cresce rapidamen- 
te l’incidenza degli oneri finanziari sul fat- 
turato. 

Abbiamo dei prezzi che sono in netta 
tendenza al rialzo. Abbiamo avuto nell’ago- 
sto 1976 (è l’ultimo dato ufficiale disponi- 
bile), rispetto allo stesso periodo del 1975, 

un aumento dei prezzi all’ingrosso di oltre 
il 26 per cento, un aumento dei prezzi al 
consumo di oltre il 17 per cento; e, a giu- 
dicare dagli ultimi dati non completi che 
si possono raccogliere sul mercato, e dopo 
un leggero periodo, forse, di attenuazione, 
si ha l’impressione che si sia nuovamente 
di fronte ad un’impennata, come avviene 
di solito in autunno. 

Contemporaneamente i salari - le retri- 
buzioni orarie minime contrattuali, compre- 
sa la scala mobile, ma esclusi gli assegni 
familiari - indicano per lo stesso periodo, 
un incremento del 25 per cento medio per 
le varie categorie. 

Abbiamo quindi un aumento dei salari 
del 25 per cento, contro un aument,o dei 
prezzi al consumo del 17 per cento, contro 
una ripresa di produzione certamente molto 
inferiore a questo indice, e contro una sta- 
gnazione o un eventuale ribasso del già 
bassissimo livello di investimenti produttivi. 

IJltimo dato essenziale è quello relativo 
alla bilancia dei pagamenti. Anche qui, 
estrapolando i dati ufficiali per gli ultimi 
mesi di quest’anno, e tenendo conto del- 
l’alleggerimento che si produce, di solito, 
nei mesi estivi e dell’appesantimento che 
si produce, di solito, nei mesi autunnali, 
si pu8 prevedere per il 1976 un disavanzo 
dell’ordine di 2,5-3 miliardi di dollari. 

Cosa possiamo prevedere per il 1977? 
I3 probabile che si debba prevedere - e 
del resto anche la Relazione previsionale 
lo lascia pih che intravvedere - un peg- 
gioramento. Le nostre capacità di concor- 
renza sul mercato internazionale, infatti, 
esaurito l’effetto del forte ribasso della lira 
di quest’anno, diminuiscono; il migliora- 
mento della situazione economica negli al- 
tri grandi paesi industria1izzat.i tende a 
renderli più capaci di competizione; ed ab- 
biamo un carico crescente di interessi pas- 
sivi sui debiti contratti verso l’est,ero; s ;  
tratta, oggi, di circa 1,5 miliardi di in- 
t,eressi passivi su un debito totale dell’or- 
dine dei 16-17 miliardi di dollari (non me- 
ravigli questa escursione, ma i dati dispo- 
nibili variano da fonte a fonte, anche se 
si aggirano entro questa fascia). Poichb 
quest’anno dovremo contrarre 3 miliardi di 
dollari di nuovi debiti, complessivamente 
avremo l’anno prossimo almeno 300 milioni 
di dollari di maggiori interessi passivi. Ab- 
biamo anche la non allegra prospettiva di  
un aumento del prezzo del petrolio. Lo stes- 
so ministro del petrolio dell’ Arabia Saudi- 
ta - che è il paese piu moderato in questa 
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materia - ha parlato di un aumento del 
10 per cento. Ora, un totale di nostre im- 
portazioni di petrolio grezzo dell’ordine di 
7,5-8 miliardi di dollari (totale che non è 
comprimibile, ma anzi destinato all’aumen- 
to, se vi sarà una certa ripresa produttiva, 
e non sarà certo il maggiore prezzo della 
benzina ad impedirlo), significa un aggra- 
vi0 automatico dell’ordine di 700-800 milioni 
di dollari nel corso del 1977. Quindi, pos- 
siamo prevedere per l’anno prossimo un 
sensibile peggioramento. 

I1 ministro del bilancio avrà osservato, 
e il ministro del tesoro non ne rimarrh 
meravigliato, che non ho parlato del fatto 
che nel corso dell’anno prossimo scadranno 
ingenti somme di debiti già contratti. Quc. 
sta mia non è una dimenticanza: i de- 
biti una volta fatti - si dice o si pensa - 

si possono anche non rimborsare, se ne 
può chiedere la proroga, così come fanno i 
paesi sottosviluppati. Certo tutto questo po- 
trebbe essere vero (anche se non molto bel- 
lo) se non avessimo bisogno di fare nuovi 
debiti, ma siccome abbiamo questa neces- 
sità, almeno il gesto di un parziale rim- 
borso dovremo farlo. In questo caso, le 
cifre che ho menzionato aumenteranno 
ancora. 

Come incidono i provvedimenti che i! 
Governo ha preso o proposto al Parlainer? to 
sull’insieme di questa situazione ? Ho gi’l 
accennato che per quanto riguarda il red- 
dito nazionale avremo, probabilmente, una 
stagnazione o una leggera diminuzione an- 
ziché un aumento e che gli investimenti 
risentiranno, ancora di più che non i con- 
sumi, di questo andamento perche già so- 
no insufficienti per una serie di motivi. su. 
cui mi riservo di tornare in quanto costi- 
tuiscono una delle parti essenziali della no- 
stra impostazione. Quanto ai prezzi, esiste 
la prospettiva che malgrado la stretta cre- 
ditizia e monetaria molto forte, si abbi?. 
un aumento, forse momentaneamente ral- 
lentato ma sempre un aumento, perché non 
dobbiamo illuderci: se non si rivede in 
modo radicale il meccanismo della scala 
mobile, gli aumenti tariffari, che riguar- 
dano spese che in gran parte sono com- 
prese nel paniere della scala mobile. si- 
gnificano un aumento della stessa. Ora, LI? 

aumento di quest’ultima significa aggra.\:;c: 
per le imprese, per gran parte nuovo po- 
tere di acquisto immesso sul mercato e un 
sollievo molto relativo per i l  bilancio dello 
Stato. Ho detto relativo, perché il prov- 
vedimento, così come è stato congegnato, 

porterebbe a investire quei fondi in spese 
addizionali non comprese nel bilancio che 
oggi ci è presentato e non comprese, pro- 
babilmente per la loro nat.ura, anche iii 

quella nota di variazioni imponente (sup- 
pongo che i ministri ce la presenteranno 
fra  qualche tempo) la quale, del resto, già 
oggi dà al bilancio in discussione più il 
carat.tere di uno spunto per il dibattito che 
non quello di un documento veramente 
efficace. 

C’è anche da porsi il problema salaria- 
le. Se la scala mobile aumenta e i -prezzi 
anche, vi sarà una tendenza all’aumento dei 
salari, in part,icolare per quelle categorie 
intermedie su cui cadrà ingiustamente tutto 
il provvedimento della scala mobile, che 
invece non riguarderà i lavoratori autonomi. 

Le misure che sono state prese e sono 
state proposte mirano dunque a scremare 
dal mercato 4.000-4.500 miliardi di lire, a‘ 
tamponare con quest,o una impennata infla- 
zionistica ed una imperinata verso il basso 
della lira, e probabilmente, da questo pun- 
to di vista, otterranno un certo effetto. So- 
no misure, quindi, necessarie; sono la ri- 
petizione molto appesantita da un tipo di 
misure già prese in passato, che, se non 
accompagnate da un qualcosa che vada 
molto più alla radice delle difficolth, non 
saranno effettive che per un periodo relati- 
vamente breve e potranno anche, per il 
modo in cui sono congegnate, avere degli 
effetti con tropr0ducent.i e contrari a quelli 
che lo stesso Governo, t.ra tante difficoltà 
e con tanta fat.ica, ricerca. 

Quando noi parliamo di un qualcosa che 
vada alla radice delle difficoltà, abbiamo 
in mente un concetto fondamentale. 

Premesso che l’aumento della massa mo- 
netaria, del volume del credito di anno in 
anno, deve essere mantenuto in equilibrio 
con le necessità reali dell’economia, e che 
quell’esercizio delle compatibilitti, cui anche 
quest’anno, sotto la sua presidenza, onore- 
vole Morlino, si sono dedicati i ministri 
il giorno prima della presentazione del bi- 
lancio in Consiglio dei ministri, deve es- 
sere preso sul serio, e cioè si debbono 
fissare determinati limiti coerenti fra loro, 
e che uno di questi limiti deve essere un 
limite all’aumento della massa monetaria, 
compatibile con un certo tasso non ecces- 
sivo di inflazione, con un certo margine 
non eccessivo di disavanzo nella bilancia 
dei pagamenti e così via; premesso che, 
per quello che riguarda la massa mone- 
taria, i l  volume del credito, noi abbiamo 
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anche assunto, e mantenuto in parte e in 
parte non mantenuto, come ci dice la Re- 
lazione previsionale e programmatica, im- 
pegni molto seri con il Fondo monetario 
internazionale, cioè con la massima auto- 
rità monetaria mondiale, la quale ha in 
mano le chiavi della nostra ulteriore so- 
pravvivenza valutaria (ce le ha per quello 
che può darci, ce le ha per quell’imprf 
matur senza il quale è oggi inutile per 
noi rivolgersi non dico al mercato finan- 
ziario privato, che ci considera un cattivo 
rischio, ma inutile rivolgersi anche ai go- 
verni amici, come la Germania o gli Stati 
Uniti, rivolgerci alla stessa Comunità eco- 
nomica europea); premesso che tutto que- 
sto è necessario e che anche certe durezze 
dei provvedimenti sono necessarie (e io mi 
domando fino a che punto siano poi utili: 
per esempio, il 10 per cento che scade 
lunedì sugli acquisti di cambio, e che evi- 
dentemente imbarazza oggi gravemente il 
Governo, cosa farà lunedì il Governo? Lo 
rinnova ed entra così in un contrasto vi- 
vace con la Comunità economica europea, 
o lo sostituisce con qualcos’altro, salvo poi 
sostituirlo ancora con qualcos’altro fra i5 
giorni ? Non lo so, ma certo sono di quelle 
misure disperate che si usano una volta 
o due volte e poi non agiscono pih, o a 
cui non si può più ricorrere). Premesso, 
dunque, che comunque, anche con questi 
difetti, la linea generale B finora una linea 
necessaria, quello che è sufficiente, oltre 
che necessario, è una politica di ripresa 
degli investimenti e della produzione. 

Questo è il punto fondament,ale, questa 
è una costante della politica del nostro par- 
tito. 

Ebbene, da dove passa la ripresa, questa 
ripresa produttiva, questa ripresa di nostra 
presenza sui mercati internazionali, questa 
capacità di pagare, se non tutte le nostre 
importazioni, almeno una parte crescente, 
e in prospettiva almeno di qualche anno 
tutto; da dove passa ‘questa nostra capacitk 
di contenere l’inflazione nei limiti in cui 
la contengono i paesi grandi nostri concor- 
renti, o di cui noi siamo concorrenti? Non 
è una differenza verbale, nel senso che loro 
sono grandi e noi siamo piccoli: penso agli 
Stati Uniti, penso alla Germania, penso an- 
che a un paese così potente dal punto di 
vista industriale nonché finanziario com’è 
la Svizzera, che pure è un paese territo- 
rialinente piccolo. 

Ebbene, per dove passa questa linea di 
ripresa? Passa - e questa è una ammissio- 

ne che oggi sentiamo risonare tardivamenle 
e in modo imbarazzato, ma pure interes- 
sante, anche sulla bocca di sindacalisti che 
fino a non molto tempo fa dicevano il con- 
trario - per una restituzione di condizioni 
di vita appropriate al sistema delle imprese. 
Quando dico sistema delle imprese, intendo 
dire imprese produttive, private e pubbli- 
che, piccole, medie e grandi. Non sto a 
fare una differenza classista, di un classi- 
smo tutto speciale, direi, in questo caso, 
tra pubblico e privato, tra piccolo e grande, 
perché il sistema è formato da tutto l’insie- 
me delle imprese, e questo sistema deve 
essere messo in condizione di poter nuova- 
mente guadagnare e quindi vivere e svi- 
lupparsi. 

H o  accennato ai sindacalisti. Ho una me- 
moria discreta, non eccellente, piuttosto se- 
1et.tiva; mi rimangono impresse a volte cer- 
te frasi, che poi mi sembrano frasi-lampio- 
ne su questa strada difficile che percorria- 
mo. Ricordo una frase pronunciata nell’or- 
mai lontano - ma pur vicinissimo nei suoi 
effetti - 1968 o 1969, una frase di una per- 
sona che oggi va ancora per la maggiore, 
anzi ancora più di allora, nel mondo sin- 
dacale. Costui, riferendosi a certe esigenze 
poste alla FIAT, alle quali la FIAT aveva 
risposto con l’accusa di volerla spaccare, 
replicò che avrebbe creduto alla spaccatura 
della FIAT quando l’avrebbe vista. Men- 
ziono la FIAT come una specie di simbolo 
dell’iniziativa privata italiana, come B ricono- 
sciuta generalmente essere; le adulazioni di 
cui è stato fatto oggetto il suo presidente da 
parte della stampa specialmente periodica 
di sinistra. adulazioni fotografiche oltre che 
best,uaIi, ne fanno fede. Ebbene, oggi que- 
sta spaccatura è davanti a noi; ,forse non 
tutti se ne rendono ancora sufficientemente 
conto, però questa spaccatura è davanti R 

noi, come lo B in un altro paese che ha 
difficoltà per alcuni versi simili alle nostre, 
e cioè l’Inghilterra. Ebbene, cosa bisogna 
fare? Non mi soffermo sui particolari. Tor- 
nerò poi su qualche aspetto minore, ma 
voglio riferirmi ad un documento economi- 
co che la direzione del nostro partito ha 
approvato ieri all’unanimità, documento che 
contiene questi concetti, analizzandoli ed 
esponendoli anche in dettaglio. 

Quali- sono le grandi difficoltà da supe- 
rare per restituire al sistema delle imprese 
la sua capacità di azione? Esiste un ele- 
mento fondamentale, la fiducia, fiducia po- 
litica e morale. Non è un caso, onorevoli 
colleghi ~ onorevoli ministri, se nei docu- 
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menti economici che il nostro partito, per 
mano del nostro segretario o del nostro 
capogruppo o di altri di noi, ha conse- 
gnato nell’ultimo anno e mezzo a succes- 
sivi Governi con le nostre idee sulla situa- 
zione economica, i1 punto numero uno era 
sempre quello della moralizzazione pubbli- 
ca. Abbiamo fatto quattro proposte molto 
im’portanti, e le abbiamo fatte già da molti 
anni. I1 nostro capogruppo ci ha detto ieri 
che una di tali proposte, quella relativa 
al sottogoverno, sembra muovere i primi 
passi verso una discussione, e ci auguria- 
mo verso la realizzazione. Debbo dire che 
il fatto che, nel pur ainplissimo - forse an- 
che troppo - discorso di presentazione del- 
l’onorevole Andreotti a questa Camera per 
il presente Governo, di questo argomento 
non si dicesse assolutamente nnlla, ci è par- 
so assai preoccupante, e continua a sem- 
brarci tale. 

Credo che nulla dal punto di vista nio- 
rale gioverebbe tanfo a ristabilire negli ita- 
liani, in quegli italiani che lavorano a tul- 
ti. i , .  titoli (imprenditori, tecnici, ammi- 
nistrativi, operai); nulla avrebbe tanta ef- 
ficacia nel ridare loro fiducia, diceyo, quanto 
lo spettacolo di una classe dirigente capace 
di controllare se stessa nei suoi difetti. In- 
fatti, , gli arricchimenti illeciti sono una 
brutta cosa,,’ ma quando si ,riferiscono a 
uomini pubblici sono una cosa orrenda. Le 
evasioni fiscali, molto spesso fonte ,di  q ~ e -  
sti arricchimenti illeciti, sono. una brutta 
COS;~; “quando sono effettuate da uomini pub- 
blici sono una cosa orrenda. E così pure 
certi abusi, oggi forse u n  po’ diminuiti: 
causati dall’istituto dell’immunità pnrlamen- 
tare, cui‘ l’opinione pubblica è sensi bilissi- 
ma, sono un’altra cosa orrenda., E quindi 
non esito, nel cuore di un discorso, che 
al di là della politica economica è un di- 
scorso di politica - come ho premesso - a 
menzionare questo, punto. 

I1 secondo elemento della fiducia non lo 
si dà con i discorsi; non lo si dà né con i 
discorsi del Presidente del Consiglio, né 
con i discorsi del ministro del bilancio, au- 
torevoli personalità. entrambe, né con gli 
articoli di semiautocritica dell’onorevole 
Amendola, né con gli articoli dell’onorevole 
Napolitano. La fiducia la si dà con degli 
atti concreti; bisogna con atti concreti di- 
mostrare che si crede nel sistema delle 
aziende, o, se non si crede nel sistema delle 
aziende, si deve proporre un altro sistema 
si proponga cioè una rivoluzione economica 
e sociale nel nostro paese. Da anni si con- 

tinua, da una parle, ad affermare che si 
vuole una economia aperta, che si vuole 
una economia pluralistica, che l’impresa 
ha una sua grande funzione anche morale 
(il professor Petrilli, presidente dell’IR1, ha 
scritto su questo tema cose notevoli), che 
l’impresa privata ha suoi particolari valori, 
eccetera; dall’altra, si fa poi una politica 
che non afferma e non nega queste cose, 
e forse piuttosto le nega che non le affer- 
ma, quando poi si va al dunque; tutto 
questo ha creato uno stato di sfiducia 
estremamente grande. Bisogna correggere 
tutto questo. Tra l’altro, oggi C’è un dato 
fondamentale. - al quale ho accennato, mi 
pare, qualche minuto fa - e cioè che le 
rilevazioni fatte da enti quasi pubblici, la 
Mediobanca (è una partecipazione di parte- 
cipazioni di partecipazioni, ma pur sempre 
nipote dello Stat.0, se non proprio figlia di- 
retta), sull’andamento dei prqfitti, sono 
quelle ,che sono. Siamo in un sistema di 
-imprese che non guadagnano niente. Ora, 
io voglio ricordare a me stesso ed alla Ca- 
mera che nell’hghilterra governata da un 
partito laburista, metà del quale è su p0- 
sizioni che farebbero invidia all’onorevole 
Riccardo Lombardi, e metà è su posizioni 
un pochino più: forse, vicine alla concre- 
tezza dei nostri tempi (mi esprimo con ri- 
guardo), il cancelliere dello scacchiere, con 
l’appoggio del primo ministro, ha dichiara- 
to ufficialmente ai Comuni, e mi pare an- 
che al congresso del partito laburista ed al 
congresso nazionale dei sindacati, che i l  
sistema inglese delle imprese, che è ridotto 
a guadagnare nel suo complesso un 2 per 
cento netto, deve essere riportato ad un 
tasso di profitto medio del 10 per cento al 
netto di ammortamenti, tasse, ecc. Mi con- 
tenterei se in Italia da un tasso del meno, 
non so quanto, tornassimo ad un tasso 
netto effettivo del 5 o del 6 per cento, il 
che supporrebbe anche un pid largo pro- 
fitto lordo capace di fornire i mezzi, o al- 
meno una buona parte dei mezzi, neces- 
sari per i nuovi investimenti che sono im- 
proroga.bilmente urgent.i. Questo è il punto 
fondamentale. Ora, la composizione di que- 
st.a ricetta, qual è ?  C’è, evidentemente, la 
necessità di una revisione vera. della scala 
mobile. Quello che si è fatto, l’ho accenna- 
to in principio, è negativo, non è positivo. 
I1 (1 paniere 11 non è stato corretto. I1 blocco 
di una parte della scala mobile non alleg- 
gerisce affatto i conti delle aziende, ed anzi 
le aziende rischiano, nella situazione gene- 
rale che ho descritto, di sùbire nei prossi- 
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mi mesi un aggravamento ulteriore degli 
oneri derivanti dalla scala mobile stessa. 
Mi e stato detto da parte di persone che 
difendono volentieri l’operato del Governo 
che questo è un modo per entrare in di- 
scorso; ma non so se questo sia il modo 
migliore di entrare in discorso, commet- 
tendo cioè degli errori che aggravano la si- 
tuazione che si vorrebbe migliorare. Credo 
che sia un cattivo modo di entrare in di- 
scorso. Qui bisogna avere il coraggio di 
dire, con voce più autorevole di quella di 
chi vi parla, deputato di un piccolo gruppo, 
con voce responsabile, con la voce del Go- 
verno qual è la necessità in questo campo. 
C’è il problema più generale degli oneri 
sociali che in Italia sono altissimi, mentre 
danno poco ai lavoratori. Tali oneri tolgono 
molto alla busta paga, poiché anche quello 
che le aziende pagano viene in definitiva 
tolto alle possibilità di alimentare la busta 
paga dei lavoratori. Altri paesi, nostri con- 
correnti e soci, danno invece molti e mi- 
gliori servizi sociali a un costo minore. Vi &, 
poi, i l  problema più generale di quello che 
avrò l’imprudenza di chiamare con il suo 
vero nome. Io, tanto, sono un astenuto-di- 
vergente, per cui non comprometto molto 
la situazione usando queste parole. Si trat- 
ta, insomma, di una specie di (( patto so- 
ciale )). 

Finora qui non si è ancora osato parla- 
re di (( patto sociale )), eppure è inutile 
parlare di scala mobile, anche in termini 
positivi, se non si fa uno sforzo per otte- 
nere l’appoggio di quella parte della citta- 
dinanza che è composta da lavoratori di- 
pendenti a tutti i livelli su una ragionevole 
politica salariale che deve abbracciare an- 
che la mobilità del lavoro, quale sua com- 
ponente essenziale. Ve ne cono altre, di 
componenti: ma cito solamente queste due, 
oltre alla rinunzia a considerare i l  non la- 
voro (cioè lo sciopero politico) come uno 
strumento per ottenere miglioramenti delle 
condizioni che possono essere migliorate 
solo da un maggiore lavoro. 

Queste cose, onorevoli ministri, vanno 
dette da voi, vanno dett,e dal Governo ! 
Fra l’altro, se posso esprimere un giudizio 
politico, credo che il compito di questo Go- 
verno della (( non sfiducia )) sia proprio 
quello d i  mettere il paese davanti alla 
realtà delle cose. Solo in questo vi è per 
il Governo una speranza di sopravvivenza 
utile, poiché una sopravvivenza che conti- 
nui a consistere in patteggiament.i rivolti 
piuttosto in una direzione che in un’altra. 

siano essi palesi o sottobanco, e una politica 
che continui a contare sui rinvii (mi rife- 
risco ad una recente decisione sulle tariffe) 
possono assicurare una sopravvivenza tem- 
porale di settimane o di mesi in piùl ma 
in questo caso non sarebbe una vera so- 
pravvivenza. Quella vera è quella del Go- 
verno che compie il proprio dovere morale 
e politico e che pone il paese davanti a 
questi problemi. 

Parlando di un qualche tipo di (( patto 
sociale )), di accordo o anche di tentativo 
di farlo (infatti, non so se riuscirà, ma se 
qualcuno non ci proverà non si riuscirà 
mai) bisogna tener presente anche l’altra 
parte, ci06 quella dei datori di lavoro, cui 
ugualmente bisogna rivolgersi per avere da 
essi un serio impegno di crescita e di crea- 
zione di nuovi posti di lavoro. Non deve 
trattarsi di un impegno ad attuare salva- 
taggi di posti di lavoro ormai non più pro- 
duttivi, poiché questo sarebbe un distrug- 
gere ricchezza a danno soprattutto delle 
classi lavoratrici e dei più poveri. Questo 
è un concetto su cui qualche sindacalista 
comincia a dire qualche parola. Ma il Go- 
verno perché tace? 

Cito di nuovo il caso di quel paese la 
cui situazione è più simile alla nostra e 
che è governato da un partito laburista di- 
viso in due fazioni quasi equivalenti: una 
di massimalismo marxista e l’altra di so- 
cialdemocrazia sincera. Ebbene, in quel 
paese, i datori di lavoro hanno preso l’ini- 
ziativa di offrire un piano di sviluppo e 
di accrescimento reale della occupazione. 
Ripeto, si tratta di un piano reale, non 
nominale, per creare occupazioni diverse 
da quelle che, come si dice in talune re- 
gioni italiane, non minacciano mai di de- 
generare in lavoro. Deve essere una occu- 
pazione in un lavoro produttivo per chi 
lo fa e per la società cui il lavoratore 
appartiene. 

Ebbene, vi sono altri aspetti di questo 
problema relativo alla restituzione della 
redditività al sistema delle aziende su cui 
anche il documento del nostro partito si in- 
trattiene. Si può immaginare qualcosa di 
meglio (mi perdoni il presente Governo per 
questo giudizio un po’ duro che poi sarà 
sviluppalo ed approfondito dall’amico e col- 
lega, onorevole Zanone, nella prossima set- 
timana in sede di discussione del bilancio 
dell’industria); ebbene, si può immaginare 
un fondo di finanziamento industriale, an- 
che garantito eventualmente dallo Stato, ma 
collegato in modo diretto alla propensione 
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ad iiivesliinenti specifici sostitutivi di im- 
portazioni, accrescitivi di esportazioni, mi- 
gliorativi delle condizioni del Mezzogiorno 
attraverso la creazione nel Mezzogiorno stes- 
so di nuovi posti di lavoro e di nuove sor- 
genti di produzione e di ricchezza. Si può 
anche prendere in considerazione, come di- 
cevo, pur se molto criticamente, l’attuale 
progetto di ristrutturazione industriale sul 
quale noi abbiamo però da fare molte cri- 
tiche e da esprimere molte riserve. Una 
fondamentale è che la cifra globale stanzia- 
ta. suona grande perché è pluriennale, ma 
se la si paragona anno per anno alle neces- 
sità di investimento del paese, è una mo- 
desta cifra; e quanto più è modesta, tanto 
più grande è il pericolo di lott8izzazioni po- 
litiche della cifra stessa, cioè che questa 
diventi una specie, non di lotteria, ma di 
distribuzione di regali agli (I amichetti )), 
opportunamente lottizzata tra i partiti più 
importanti. C’è il problema, come ho detto, 
della scala mobile - non mi sto a ripetere 
- C’è anche quella misura. non fondamen- 
tale ma che ha la sua importanza, dell’au- 
mento della (I cedolare secca n. A che cosa 
deve servire? Questo è un puro gesto per 
dire: abbiamo colpito i percettori di reddi- 
li di capitale ? Ma da questo punto di vista 
non serve a niente perché molti saranno 
spinti allora a non pagare più la cedolare 
secca e ad andare sulla formula del 10 per 
cento. Di utili sui quali questa imposta in- 
cide ve ne sono pochi e se questa imposta 
ha un effetto reale è di scoraggiare inve- 
stimenti di capitale estero che invece, per 
i motivi che accennerò, dovremmo incorag- 
giare. Infatti, il propriet.ario estero di titoli 
italiani necessariamente è portato a pagare 
la cedolare secca. Ebbene, se la si porta al 
50 per cento, considerando anche tutte le 
rest,anti imposte che gravano sulle società, 
uno che met,te dei soldi in Italia in una so- 
cieti anonima rischia di pagare, mi dicono 
gli esperti, una cifra come il  75-80 per cen- 
to; non siamo ancora a quel 105 per cento 
che ha cont,ribuito fortemente in Svezia alla 
caduta del governo socialdemocratico, episo- 
dio che si è svolto qualche mese prima del- 
le elezioni svedesi. IJna distinta deputates- 
sa - non vorrei offendere le due membre 
(non so se si debba dire così) del gruppo 
radicale - anche scrittrice o scienziata, non 
so che cosa, ha dimostrato alla camera di 
Stoccolma che pagava il  105 per cento sul 
SUO reddito in tasse. I1 (( ministro Pandol- 
fi )) svedese ha detto che queste erano bal- 
le. La deputatessa è tornata il  giorno dopo 

con la dimostrazione scritta e lampante. I1 
ministro ha arrossito, ha riconosciuto, sì, 
che-forse vi era da correggere qualche co- 
sa. I1 governo Palme è caduto; non. dico 
che sia caduto solo per questo, ma questo 
è emblematico del tipo di motivi che lo 
hanno fatto cadere. Quindi, come dicevo, 
anche questo affare della cedolare secca è 
un grosso spcoposito. 

Ma la cosa fondamentale è - vi ho già 
accennato - la necessità di una politica la 
quale in modo aperto, non già con silenzi 
che poi equivalgono a rinunzie, affronti 
questo problema fondamentale della ripresa 
- e dico della ripresa - in un sistema econo- 
mico che è un sistema misto, aperto. Que- 
sto mi porta ad alcune ulteriori considera- 
zioni sulla bilancia dei pagamenti. Ho  già 
accennato alla pesante necessità di prestiti, 
di crediti esteri che abbiamo quest’anno e 
alla probabile necessità, almeno equivalen- 
te, forse maggiore, che si profila per l’anno 
prossimo - e non voglio guardare al di la 
dell’anno prossimo perché il mondo è di- 
ventato troppo imprevedibile -; però, se si 
compisse un tentativo di estrapolazione (CO- 
me può permettersi un deputato divergente, 
certo non un’autorità pubblica: forse il 
gruppo di lavoro del senatore Andreatta 
potrebbe permetterselo, ma il computer del 
senatore Andreatta è stato costruito, evi- 
dentemente, in metallo dolce e tende a pre- 
visioni piuttosto dolci, non amare o per lo 
meno obiettive); se si compisse, dicevo, un 
tentativo di estrapolazione, si constaterebbe 
che bisogna prevedere una nostra necessità 
di credito internazionale nei prossimi anni. 
E non siamo soli; siamo parte di una lun- 
ga coda che si snoda davanti ai pochissimi 
sportelli rimasti disponibili. I1 gruppo dei 
paesi produttori di petrolio, anche senza 
l’aumento previsto (purtroppo quasi sicuro) 
per l’anno prossimo, dovrebbe avere, se- 
condo una previsione fatta recentemente dal 
segretario al tesoro americano, un surplus 
(non spendibile immediatamente) dell’ordi- 
ne di 50 miliardi di dollari. Questo P uno 
degli elementi di disturbo del sistema mon- 
diale, che si ripercuote pesantemente su di 
noi e di cui effettivamente noi non siamo 
responsabili, come non ne è responsabile 
neppure i l  Governo italiano: non si applica 
i l  nolo detto II piove, governo inefficiente )). 

Ebbene, il fabbisogno che si contrappone 
a questi 50 miliardi, i quali andranno a 
finire, come al solito, in un mercato degli 
euro o degli xeno-dollari, è molto maggio- 
re. Ci siamo noi, ci sono gli inglesi, ci 
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sono un pochino i francesi, ci sono gli spa- 
gnoli e i portoghesi, ci sono i greci e i 
turchi; C’è tutto il sistema del blocco sovie- 
tico, che è poco noto. 13 importante ricor- 
dare che il totale dell’indebitamento del 
blocco sovietico verso l’occidente si B svi- 
luppato rapidamente e raggiunge oggi un 
livello dell’ordine di  35 miliardi di dollari, 
con la previsione che debba salire ancora. 
Ci sono i crediti importanti da dare al 
cc quarto mondo n: voglio chiamare con 
questa espressione, che comincia ad entrare 
nell’uso, i paesi non sviluppati che non 
sono produttori di petrolio o di altre ri- 
sorse e materie prime essenziali. 

Questa è la lunga fila. Uno dei para- 
dossi della situazione, che va però medi- 
tato attentamente, è rappresentato dal fat- 
to che l’Italia, a quanto sembra, è cre- 
ditrice di questo insieme (fra blocco sovie- 
tico e paesi del terzo mondo) di una ci- 
fra dell’ordine di i0 miliardi di dollari che 
si è venuta lentamente accumulando; e una 
parte di questi 10 miliardi di dollari Q 
destinata ad essere incassata dai nostri lon- 
tani discendenti, probabilmente in dollari 
svalutati, perché appartengono a quel tipo 
di credito p’er il quale ogni tre o quattro 
anni si riuniscono in luoghi vari un certo 
numero di ambasciatori e di esperti e de- 
cidono un rifinanziamento, che equivale a 
dire che decidono di non incassare gli in- 
teressi e tanto meno le quote di capitale. 
Un’altra parte, invece (per esempio, la 
Russia è buona pagatrice), ci sarà pagata. 
Ma quando? A lunghe scadenze, e quindi 
ci possiamo fare poco assegnamento. A 
parte il fatto che, se quei debiti arrivano 
a 40-45-50 miliardi, sempre che il mercato 
mondiale lo .voglia fare, anche per la Rus- 
sia e per i paesi europei del settore so- 
cialista non sarà facile trovare le merci e i 
servizi con cui effettuare i l  rimborso, ed 
anch’essi cinicamente ci diranno: (( Ce l i  
avete dati e ce li teniamo; ve li paghere- 
mo nel duemila )). 

Quindi, per me, la conseguenza non Q 
soltanto quella di non fare affidamento su 
quei fondi, ma anche quella di praticare 
verso il mondo esterno una politica di 
credito prudente, perché altrimenti ci tro- 
veremo con un disavanzo che sulla carta 
sarà di x, ma nella realtà dei fatti sarà 
di 2 + y, perché una parte delle nostre 
esportazioni figurano statisticamente, ma 
non rappresentano una reale contropartita 
di beni o di servizi per il nostro paese. 

Voglio anche ricordare al tre cose ovvie, 
ma che mi sembra vi sia bisogno di ri- 
cordare. Se mi è-permesso dirlo, sono cose 
che si trovano nella Relazione previsionale 
e programmalica, ma così mescolate con 
una serie di dati di altra natura ed espres- 
se in un linguaggio poco politico e piutto- 
sto grigio che gran parte di coloro che 
hanno trovato sul tavolo la Relazione stes- 
sa: probabilmente non l’hanno letta o non 
ne hanno afferrato l’impatto politico. 

Noi abbiamo bisogno del mondo esterno 
per una parte dei nostri alimenti, perche 
di nostro produciamo pane, vino, insalata, 
frutta e fiori; produciamo una parte limi- 
tata delle proteine e dei grassi di cui ab- 
biamo bisogno, e il resto dobbiamo im- 
portarlo (magari, ne importiamo forse an- 
che un po’ troppo, attualmente). Coinun- 
que, per tutte le altre materie prime e per 
la quasi totalità del fabbisogno energetico 
dobbiamo comprare sul mercato mondiale. 
Pochi paesi al mondo hanno una situazio- 
ne così marcata come l’Italia, da questo 
punto di vista (forse, C’è il Giappone). Eb- 
bene, dobbiamo pagare, perché il pagare 
almeno in parte grande e crescente è an- 
che condizione per aver credito per la par- 
te rimanente che non possiamo pagare. Al- 
trimenti, non avremo quel credito; certo, 

,,vivremo, ma come? Come lavoreremo? A 
quale livello? Con quali possibilità di svi- 
luppo sociale ed economico? Con quali pe- 
ricoli di ulteriore awitamento in basso del- 
la situazione economica e sociale? E ovvio 
che le risposte sarebbero molto nere. 

Facciamo anche parte della Comunit$ eu- 
ropea, e questo non è solo un fatto econo- 
mico. La Comunità europea non è più una 
comunità economica: è una comunità vera 
e propria; con la decisione di fare nel 
1978 le elezioni per il Parlamento europeo, 
con le procedure di consultazione intima e 
di concertazione che si esprimono nel co- 
siddetto Consiglio europeo, nella riunione 
due volte l’anno dei capi di Governo e di 
Stato, si è fat,to un passo verso quella 
unione federale e politica, quella piena 
unione per la quale noi liberali ci battia- 
mo e ci batteremo finché potremo, con tut- 
te le nostre forze. 

Vogliamo dirci chiaramente, quindi, che 
uscire da questo contest,o non è solo un 
fatto economico gravissimo, ma anche un 
fatto etico e politico decisivo? E una scel- 
ta della civiltà, come diceva una volta i l  
senatore Saragat, non (( di 1) civiltà, ma 
(( della )) civiltà: quella civiltà occidentale 



Alli Parlamentari - 127’7 - Camera dei Depulnti 
- 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 1976 

alla quale sembrano oggi fare atto di omag- 
gio anche i comunisti italiani, i comunisti 
francesi, i comunisti spagnoli. Si tratta di 
un altro capitolo; questo omaggio I! forse 
fatto dietro la statua e non davanti. Non 
lo so, e non voglio esprimermi in modi ir- 
riguardosi. Comunque, l’atto di omaggio 
formale viene sovente fatto. 

Se vogliamo tenere conto di questa real- 
tà e della realtà politica e morale della no- 
stra appartenenza alla Comunità europea e 
anche alla pii1 vasta comunità dei paesi 
liberi, ormai ridotti ad una grande isola 
in mezzo ad un mare di paesi non liberi, 
dobbiamo fare una politica interna, anche 
sul piano economico, che corrisponda alla 
logica di quella appartenenza, mettendoci in 
grado di presentarci sul mercato mondiale 
e di sostenere la concorrenza altrui, non- 
ché di presentarci sullo stesso mercato ita- 
liano e di sostenervi la concorrenza alt.rui. 
Infatti, appartenenza alla Comunità significa 
che il nostro mercato non è più un mer- 
cato nazionale, ma un mercato europeo. 
Quindi, il problema non è solo quello di 
vendere merci italiane in Francia e in Ger- 
mania, m a  anche di non vedere un eccesso 
di merci francesi o tedesche vendute sul 
mercato italiano o yendute senza contro- 
partita di maggiori nostre vendite colà. 

Questa è la logica del sistema, ed è 
una logica di impresa, una logica di econo- 
mia di mercato moderna, resa libera da 
una cornice appropriata, che non esclude 
- come noi abbiamo detto da anni - una 
vasta, direttiva pubblica, ma richiede so- 
prattutto una azione pubblica perfettamente 
conforme a questa logica. E qui, arrivo ad 
un punto cui non avevo ancora accennato: 
quel lo^ della spesa pubblica. I1 primo at,to 
di programmazione seria lo Stato deve far- 
lo a carico dello Stato. Se lo Stato non è 
capace di programmare la sua presenza sul 
mercato in modo coerente, è inutile che 
domandi ai sindacati, agli imprenditori, ai 
risparmiatori, ai capitalisti, a chiunque sia, 
italiani o stranieri, di seguire quella logica. 
I3 lo Stato che deve per primo seguirla e 
dare l’esempio e dare un esempio che pesa 
- lo dicevo prima - il 40 per cento di pre- 
lievo diretto, il 50 per cento di prelievo 
tra imposte, tasse e contributi locali e pre- 
videnziali e nazionali e un 10 per cento di 
disavanzo. 

Noi ammiriamo molto l’ingegnosità di 
quei funzionari che sono andati a snidare 
93 miliardi, sui forse 60 mila miliardi di 
spesa pubblica globale, con cui fare econo- 

mia, nei quali ci sono poi 6 miliardi a 
danno dell’Istituto del commercio estero, 
che noi vorremmo vedere invece potenziato 
e trasformato in una grande agenzia di 
propulsione di esportazioni italiane sul mer- 
cato internazionale. La Camera sa (anche se 
metto un attimo il piede sul bilancio del 
Ministero degli esteri, il Presidente non mi 
toglierà la parola) che in zone dove altri 
paesi della CEE hanno sette ambasciate, con 
10 o i 5  o ancora più persone per amba- 
sciata, specializzate nei vari settori, noi ab- 
biamo una ambasciata con due persone le 
quali, poverette, girano come trottole dal- 
l’uno all’altro paese. Una volta ’ -  mi si 
dice da buona fonte - avevano ogni mese 
l’autorizzazione a portare il corriere a Bei- 
rut onde trattenersi in quella piacevole 
città e rilassare il corpo e lo  spirito per 
due giorni; adesso, ahimé, non possono fare 
pii1 neanche quello. Ora, a proposito di 
quei. 6 miliardi, noi dovremmo spendere 
molto di più per I’ICE e molto di più in 
sede di Ministero degli esteri per questa 
azione propulsiva della presenza italiana sui 
mercati mondiali. 

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, onorevo- 
le Malagodi: lei sa che in base ad una 
ripartizione dei tempi.. . 

MALAGODI. Ho diritto ad un’ora e un 
quarto e siccome ho parlato per circa tre 
quarti d’ora, dovrei avere ancora a dispo- 
sizione mezz’ora. 

PRESIDENTE. Forse C’è qualche discor- 
danza tra i calcoli fatti dalla Presidenza e 
quelli fatti da lei. Ella, infatti, avrebbe 
avuto diritto a 45 minuti, onorevole Mala- 
godi. Ella non B certo uno dei parlamentari 
che occupa molto spazio e molto tempo nel- 
l’intervenire in aula, ed io tengo conto an- 
che di questo. Le chiedo scusa se sono però 
costretto da questa decisione dei capigruppo 
a farle presente che, se può avviarsi alla 
conclusione, anche la Presidenza le è grata. 

MALAGODI. Signor Presidente, non mi 
u avvierò alla conclusione )) perché questta 6 
l’espressione caratteristica con cui un ora- 
tore indica la sua intenzione di parlare an- 
cora per almeno tre quarti d’ora. Io invece 
cercherò di concludere. E le sono anzi grato 
di questo suo invito che mi evita di entra. 
re in .altri particolari e mi costringe a ri- 
manere sull’essenziale. L’essenziale credo di 
averlo già detto. Cioè, i provvedimenti pre- 
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si sotto riserva di nostre critiche e tentativi 
di correzione, anche importanti, e sotto ri- 
serva particolarmente seria per quanto ri- 
guarda la scala mobile e il provvedimento 
di ristrutturazione industriale, la prima par- 
te dei provvedimenti, quelli finora presi, 
salvo quelli rimandati (che ci auguriamo 
non lo siano sine die), sono necessari ma 
non sufficienti. Lo riconoscono anche alt.ri 
gruppi. Quello che non è comune ad altri, 
o a tutti gli altri gruppi, è il giudizio di 
quello che sia necessario per completare il 
quadro; cioè i l  sufficiente che va aggiunto 
al necessario. Dal punto di vista politico 
generale (alla fine, l’amico onorevole Bozzi 
far& una dichiarazione di vot.0 e preciserà 
In nostra posizione) il nostro stato d’ani- 
mo è quello di chi ha rispetto per il 
coraggio e la decisione con cui il Governo 
ha intrapreso certe cose; critica, come del 
resto è abbastanza naturale, e ha preoccu- 
pazioni vivissime per quello che seguirà. 
I1 nostro giudizio finale, non forse in que- 
sta occasione, forse in un’occasione succes- 
siva, dipenderà perciò moltissimo da quello 
che i l  Governo saprà fare o non fare. E 
quando dico (I fare )) voglio dire anche met- 
tere il paese davanti alle sue responsahilit&. 
mettere tutti noi, in quesl’aula e nell’aula 
del Senato, di fronte alle nostre responsa- 
bilità. 

A costo di essere noioso voglio ripetere 
che è inutile aspettare gli eventi. Occorre 
che il Governo governi, cioè prenda I’ini- 
ziativa. E se mi è consentito un giudizio 
politico, ritengo che il Governo sarà più 
forte prendendo l’iniziativa che non aspet- 
tando passivamente che le difficolth arrivi- 
no ad un punto tale che non vi si possa 
pih far fronte, (Applausi dei dew6tati del 
gruppo liberale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Napolitano. Ne ha facoltà. 

NAPOLITANO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante 
del Governo, l’onorevole Barca ha già am- 
piamente illustrato le posizioni del nostro 
partito sui provvedimenti adottati o annun- 
ciati dal Governo e sulle modifiche che 
a nostro avviso occorre apportarvi, ed ha, 
più in generale, esposto le posizioni del 
nostro partito sulla linea indicata dalla Re- 
lazione previsionale e programmatica ed 
illustrata alla Camera dai ministri Morlino 
e Stammati, e sulle principali scelte di in- 

dirizzo che a nostro avviso è necessario 
compiere. Io quindi non ritornerò sui temi 
trattati e sulle posizioni ampiamente ed 
efficacemente illustrate dal collega Barca, 
ma esporrò alcune considerazioni in me- 
rito al dibattito che si è finora svolto in 
quest’aula. 

A me pare che gli interventi più seri 
ed impegnati che si sono succeduti in que- 
sti tre giorni - tra i quali mi si consen- 
tirà di ricordare quelli degli onorevoli 
Spaventa e Napoleoni - abbiano dato il 
senso e la misura della drammaticità della 
situazione in cui si trova il paese e che 
occorre oggi fronteggiare sul terreno della 
politica economica e sociale. Ma è legit- 
timo domandarsi se si manifesti in que- 
sto momento in tutte le forze politiche de- 
mocratiche una sufficiente consapevolezza 
di questa drammaticità e se si esprima, 
da parte loro, un impegno corrispondente 
nel Parlamento e nel paese. A mio avviso 
la risposta deve essere negativa, soprat- 
tutto per quel che riguarda la democrazia 
cristiana. Quale contributo, onorevoli colle- 
ghi, è venuto dal consiglio nazionale di 
questo partito alla discussione dei temi 
concreti dell’emergenza economica e finan- 
ziaria ? Praticamente nessuno. Anche il con- 
tributo offerto in questa sede, in occasione 
di questo dibattito, dal gruppo parlamen- 
tare democratico cristiano - voglio dirlo 
pur nel rispetto di alcuni interventi che 
ho apprezzato - non può non giudicarsi 
del tutto inadeguato. E si è forse vista 
e sentita, in questi giorni cruciali, la de- 
mocrazia cristiana nel paese ? 

Non ci si venga a rispondere, onorevoli 
colleghi della democrazia cristiana, che il 
vostro partito si è dichiarato d’accordo con 
il Governo, come se ciò, anche ammesso 
che fosse interamente vero, potesse ba- 
stare. I partiti, in una società democratica 
come la nostra, anche i partiti di Gover- 
no, anche (I il )) partito di Governo, quan- 
do - come nel caso attuale - l’esecutivo 
è espresso interamente da un solo partito, 
hanno una grande funzione di elaborazio- 
ne, di raccordo e di confronto con l’opi- 
nione pubblica e con le forze sociali, di 
costruzione del consenso. E badate che, in 
un momento come quello attuale, chi non 
sappia assolvere questa funzione dimostra 
di non poter garantire, da posizioni domi- 
nanti o addirittura esclusive di Governo, 
la direzione del paese. E anche in cib la 
conferma della necessità sempre più acuta 
di un sostanziale rinnovamento, allarga- 
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mento, arricchimento della classe dirigente 
politica del nostro paese. 

Sono partito dalla sottolineatura, ancora 
una volta, della drammaticità della situa- 
zione, quale è emersa, ripeto, negli inter- 
venti più seri e impegnati che abbiamo 
ascoltato in quest’aula. Da che cosa deriva 
questa drammaticità? Deriva - credo si  
possa dire - in primo luogo dall’urgere 
di alcune scadenze e di .gravi pericoli; in 
secondo luogo, dall’estrema complessità del- 
le contraddizioni e dei nodi da sciogliere 
per poter realmente portare l’Italia fuori 
dalla crisi e, in terzo luogo, dal manife- 
starsi nel paese di una profonda crisi di 
sfiducia nei poteri pubblici e di una grave 
crisi di valori. 

Credo siano a voi tutti presenti le sca- 
denze più urgenti e dense di incognite: 
quella del riaprirsi del mercato dei cambi 
all’indomani della cessazione degli effetti 
della misura straordinaria adottata il i” ot- 
tobre (l’imposta del 10 per cento sugli 
acquisti di valuta estera); quella del com- 
plesso impegno del proseguimento e della 
conclusione del negoziato con il Fondo 
monetario internazionale, con i condiziona- 
menti che ne derivano. E quando ho par- 
lato di gravi pericoli incombenti, mi rife- 
rivo anche a quello di una ulteriore svalu- 
tazione della lira e di una nuova impen- 
nata nel processo inflazionistico. 

Parto da qui, dall’emergenza, pur sa- 
pendo benissimo - e ricordandolo forte- 
mente non solo noi comunisti, ma in ge- 
nerale insieme con noi tutto il movimento 
operaio, tutto lo schieramento di sinistra - 
che in nome di questa emergenza si è 
fatta passare, in altre occasioni, una poli- 
tica di rinvio e di rifiuto di ogni rinno- 
vamento strutturale; ma sapendo anche che 
questa manovra non si è combattuta effica- 
cemente nel passato e non si può combat- 
tere efficacemente oggi negando l’emergen- 
za, le esigenze e i vincoli del breve ter- 
mine, facendo a meno di proporre o non 
riuscendo a proporre una alternativa per 
quello che riguarda il modo di affrontare 
le scadenze immediate e di mettere in- 
sieme in moto un processo di rinnova- 
mento strutturale. 

Parto, dunque, dall’emergenza per riba- 
dire che, a nostro avviso, per evitare che 
il tasso di cambio della lira sfugga ad 
ogni possibilità di control-lo da parte no- 
st,ra, per riacquistare un minimo di cre- 
dibilità internazionale - avendo l’esposizio- 
ne debitoria che abbiamo- e che è stata 

ricordata ieri dall’onorevole Giorgio La 
Malfa -, per scongiurare il pericolo (che 
noi in un recente, importante documento 
della direzione del nostro partito abbiamo 
definito come pericolo principale) che l’in- 
flazione diventi veramente galoppante ed 
ingovernabile, si impongono oggi misure: 
di carattere restrittivo e insieme si impone 
l’immediato avvio di una politica di risa- 
namento e di trasformazione. Misure re- 
strittive, cioè in sostanza di restrizione del- 
la liquidità e dei consumi individuali, del 
deficit del settore pubblico e di determi- 
nate importazioni. A queste misure si deb- 
bono - noi lo ribadiamo - accompagnare 
misure che vadano nella direzione del ri- 
sanamento e della riforma dei meccanismi 
dell’imposizione fiscale e della spesa pub- 
blica e in direzione della trasformazione 
dell’apparato produttivo. Si conviene, ono- 
revoli colleghi, su questo insieme di esi- 
genze urgenti e, secondo noi, inseparabili 
le une dalle altre? 

Io credo che se si conviene su questo 
insieme di esigenze, in particolare da parte 
di quelle forze che, come la nostra, consi- 
derano così grave il pericolo dell’inflazione, 
così importante, oggi, la lotta contro l’in- 
fiazione, bisogna saperne derivare la conse- 
guenza che ogni sforzo va compiuto per 
contenpre e ridurre il deficit del settore 
pubblico, oggi e non domani; e cioè per 
contenere e ridurre il deficit del settore 
pubblico rispetto a quello che potrebbe al- 
trimenti risultare alla fine del 1976, e poi 
alla fine del 1977. 

Se si conviene su questa necessitd in 
modo particolare, il discorso si sposta al- 
lora sui modi, sui mezzi da scegliere per 
contenere il disavanzo del settore pubblico. 
E da parte di chi è critico, come il nostro 
partito lo 8, per diversi aspetti, nei con- 
fronti dei provvedimenti restrittivi adottati 
dal Governo, occorre procedere con grande 
coerenza e concretezza. 

Coerenza. Io credo che intanto un ele- 
mento di coerenza debba consistere in cib, 
che nel mentre denunciamo, e sarebbe gra- 
ve che non lo facessimo, il pericolo del- 
l’effetto deflazionistico che le misure adot- 
tate dal Governo comportano, non sottova- 
lutiamo il pericolo opposto, cioè il pericolo 
che le misure adottate risultino non suffi- 
cienti, o non sufficientemente efficaci al fine 
di ridurre la tensione inflazionistica. 

Credo che si debba tener conto, a que- 
sto proposito, della fondatezza di alcuni 
dubbi espressi dall’onorevole Giorgio La 
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Malfa; credo che non si debba sottovalu- 
tare quello che ha rilevato l’onorevole Spa- 
venta, a proposito della natura ambigua 
delle misure adottate, che nel mentre ridu- 
cono reddito disponibile e importazioni, 
tendono però ad esplicare effetti di spinta 
su costi e prezzi, e quindi effetti inflazio- 
nistici. 

Credo che qui noi dobbiamo non smo- 
bilitare in nessun modo su questo fronte, 
nel momento in cui, per altro, giustamente 
ci facciamo anche carico della necessita di 
evitare il pericolo di effetti deflazionistici 
delle misure adottate. 

Coerenza e chiarezza penso che siano 
necessarie anche nel momento in cui noi 
domandiamo, come domandiamo - e I’ono- 
revole Barca ha fatto anche proposte molto 
precise a questo proposito - correzioni delle 
misure adottate, maggiore equita anche in 
rapporto alle misure che ci si propone di 
adottare, maggiore equita nella distribuzio- 
ne del prelievo fiscale e parafiscale. 

Dobbiamo essere chiari, nel senso di 
dire che in effetti cib comporta che si punti 
su un gettito minore per la via degli ina- 
sprimenti di imposte indirette e per la via 
degli aumenti tariffari, e che si punti di 
più sulla lotta all’evasione e sull’accresci- 
mento del peso dell’imposizione diretta. 

Se non dicessimo questo e se non avan- 
zassimo proposte concrete in questa secon- 
da direzione, noi, in nome di ragioni sa- 
crosante di maggiore equitk, in realta spin- 
geremmo soltanto ad una diminuzione del 
prelievo sui consumi in questo momento. 
Le nostre proposte debbono essere tanto pill 
consistenti ‘in quanto, preoccupati per la 
caduta dell’attivitd produttiva e dell’occu- 
pazione che si può venire a determinare 
nei prossimi mesi, noi chiediamo che si fi- 
nanzi un consistente sviluppo di investi- 
menti pubblici e che si stimoli un consi- 
stente sviluppo di investimenti privati a 
breve e a medio termine. Tuttavia, dobbia- 
mo volere che questo sviluppo venga finan- 
ziato - se vogliamo restare fedeli alla pre- 
messa fondamentale della lotta contro l’in- 
flazione - non attraverso un ulteriore ag- 
gravamento del deficit del bilancio dello 
Stato e del settore pubblico, che potrebbe 
avere conseguenze catastrofiche sull’anda- 
mento del processo inflazionistico, bensì che 
si finanzi questo indispensabile sviluppo de- 
gli investimenti. attraverso l’accrescimento 
delle entrate e la riduzione di spese su- 
perflue, non essenziali o non urgenti, dire- 
zione in cui pure è necessario impegnarsi 

con coerenza e concretezza e con quel co- 
raggio che il Governo non ha avuto e che 
il Parlamento può avere. 

Si tratta, in definitiva, di operare, per 
ricordare una formulazione conclusiva del 
documento che è passato sotto il nome di 
rapporto CESPE, (( una compressione non 
piccola della quota dei consumi )), uno spo- 
stamento rilevante di risorse dai consumi 
agli investimenti. Credo che a questo pro- 
posito si pongano però due ordini di que- 
stioni, non potendo certamente risultare 
esauriente questa formula di per sé. I1 pri- 
mo ordine di questioni che 8, d’altra parte, 
qualcosa di profondamente avvertito anche 
a livello delle grandi masse, anche a li- 
vello dell’opinione popolare più ampia, at- 
tiene alle garanzie - che appaiono oggi 
estremamente incerte - che almeno una parte 
del prelievo che si effettua a scapito dei 
consumi individuali venga realmente desti- 
nato ad investimenti; almeno una parte, 
da misurare in rapporto al saggio di svilup- 
po che si ritiene compatibile con la difesa 
di un determinato tasso di scambio e con 
la riduzione del tasso di inflazione ad un 
determinato livello (6 questo il rapporto 
che l’onorevole Spaventa giustamente la- 
mentava non essere stato definito in ter- 
mini programmatici dal Governo). Quali 
garanzie ci sono? B una domanda che P 
tornata in questi giorni in tante discussioni. 
Quali garanzie ci sono che non si ricada 
nella famigerata politica dei due tempi e 
nella logica di una pura e semplice, ma- 
novra deflazionistica di stampo classico ? 

I1 collega e compagno Labriola ha di- 
chiarato nel suo intervento di non condi- 
videre, a questo riguardo, l’ottimismo del. 
compagno Barca. Ma non si tratta di es- 
sere ottimisti, onorevole Labriola, si tratta 
in primo luogo di prendere atto di deter- 
minati impegni del Governo, per far le\,:! 
fino in fondo su di essi, per ottenere che 
davvero vengano rapidamente presentate, 
discusse e definite nel modo più sodisfa- 
cente dal punto di vista degli indirizzi e 
dei contenuti tutto un gruppo di  leggi di 
rilancio degli investimenti e dell’occupa- 
zione. I titoli di tali leggi sono noti, a 
cominciare dalla legge per la riconversior> 
industriale, che io penso dobbiamo predi- 
sporci a discutere a ritmo serrato in Par- 
lamento, proponendo, come forze di sini- 
stra, come forze democratiche, come mo- 
vimento dei lavoratori, tutte le importanti 
modifiche che a nostro avviso si rendono 
necessarie; legge che per altro, ci dobbia- 
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mo affrettare a discutere senza portarci 
dietro troppi riflessi condizionati dallo scon- 
tro che attorno all’originario progetto si 
svolse tra la fine dello scorso anno e I’ini- 
zio di quest’anno. Naturalmente avremo 
modo di ritornare sulla legge per la ricon- 
versione industriale, che noi in nessun mo- 
do consideriamo, anche se il testo fosse 
modificato secondo proposte convergenti 
delle forze di sinistra, del movimento dei 
lavoratori, un toccasana, o il solo strumen- 
to possibile di una politica industriale, ma 
che riteniamo possa essere una leva, un 
punto di attacco importante per l’avvio di 
una politica di trasformazione dell’apparc.,tr! 
produttivo del paese. 

Purt-uttavia, detto questo, noi dobbiamo 
essere realistici per quel che riguarda i 
tempi entro i quali potranno produrre ef- 
fetti concreti questa. -legge ed altre leggi 
che noi sollecitiamo, e che ancora una vol- 
ta impegnamo formalmente il Governo a 
presentare entro le scadenze annunciate; mi 
riferisco alla legge per il piano agricolo 
alimentare, alle leggi per l’edilizia; per l’oc- 
cupazione giovanile, e così via. Dobbiamo 
essere realistici - dicevo ;-‘,per quel che ri- 
guarda i tempi entro. cui queste leggi di 
rilancio degli investimenti e dell’occupazio- 
ne ’ I  potranno produrre ‘effetti concreti. Si  
tratta perciò in secondo luogo, senza indul- 
gere ad ’ alcun ottimismo, di prendere atto 
delle enunciazioni del Governo, relative- al- 
la necessità di evitare una pesante’ reces- 
sione, una grave caduta deii’st.tivit8 produt- 
tiva e dell’occupazione, p’lr avanzare, e per 
chiedere al Governo stesso di formulare 
proposte concrete di sostegno dell’attività 
produttiva e deil’occupazione nel breve pe- 
riodo, a cominciare dai prossimi mesi. Que- 
ste proposte, però 2 è .  la mia opinione - 
non possono :risolversi in misure di soste- 
gno indiscriminato alle esportazioni. Natu- 
ralmente, vorrei che non sorgessero equi- 
voci banali: noi vediamo con favore uno 
sforzo delle imprese rivolto a sfruttare tutte 
le possibilità che sembra ancora offrire, nel 
momento attuale, la domanda estera, ed a 
sfruttarle anche attraverso un recupero di 
produttività. Questo tema dell’aumento della 
produttività delle imprese, e più in gene- 
rale della produttività complessiva del no- 
stro sistema economico, è un tema che noi 
comunisti indichiamo da anni come essen- 
ziale; e crediamo che i lavoratori ed il mo- 
vimento sindacale, anche nell’immediato, 
siano disponibili per la ricerca di soluzioni 
di questo problema, di un aumento della 

produttività, di soluzioni naturalmente non 
a senso unico, di soluzioni che non puntino 
soltanto in direzione del massimo impegno 
nel lavoro della manodopera occupata. Det- 
to questo, da un lato io credo che si deb- 
bano tenere molto presenti le considerazioni 
svolte dal collega Napoleoni circa l’incapa- 
cita della domanda estera (ovvero di quella, 
domanda estera che tradizionalmente il no- 
stro apparato industriale ha teso a sodi- 
sfare) di stimolare nel breve e nel medio 
periodo un flusso adeguato di investimenti, 
t.ale da compensare gli effetti di una con- 
trazione della domanda interm per consu- 
mi individuali; e dall’altro ritengo che si 
debba dire che occorre fare ogni sforzo per 
realizzare un raccordo, il massimo raccordo 
possibile tra le misure di sostegno a breve 
termine dell’attività produttiva ed una po- 
litica di rinnovamento dell’apparato produt- 
tivo e del tipo di sviluppo ‘complessivo del 
paese. Altrimenti avremmo in un’altra for- 
ma la logica dei due tempi, un primo 
tekpo di sostegno della ripresa produttiva 
sulle basi tradizionali, c m  il conseguente 
rinvio ad un secondo tempo, anch’esso de- 
stinato a non giungere mai, di un muta- 
mento dellc basi stesse dello sviluppo e 
della struttura produttiva del paese. Quali 
proposte possono avere un’efficacia a breve 
termine ? Credo che noi dobbiamo porre COP 
grande forza, per evitare una caduta del- 
l’attività produttiva nei prossimi mesi, la 
quest,ione dell’attuazione di leggi già appro- 
vat.e, della spesa di stanziamenti già decisi, 
della mobilitazione di mezzi già disponibili. 
per la realizzazione di opere di puhhlica 
utilità e per il sodisfacimento di fondamen- 
tali bisogni sociali. Mi riferisco ai decreti 
dello scorso ottobre, ai finanziamenti per 
l’edilizia, alla nuova legge per il Mezzo- 
giorno e alla necessità di un impegno ec- 
cezionale per la massima accelerazione dei 
tempi di attuazione di questa legge. Mi ri- 
ferisco anche a leggi e stanziamenti delle 
regioni che occorre sbloccare anche attra- 
verso scelte coraggiose di concentrazione de- 
gli interventi. Tutto questo andrebbe nella 
direzione - ecco dov’8 il raccordo - di quel- 
la espansione della domanda pubblica qua- 
lificata e dei consumi sociali che ancora 
ieri il collega Barca, giustamente, indicava 
come una delle componenti fondamentali 
per una nuova politica di sviluppo del 

Inoltre, una leva fondamentale per evi- 
tare una caduta dell’attivit,à produttiva e 
per sostenere il ritmo di tale attività i! co- 

. paese. 
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stituita da un rilancio immediato degli in- 
vestimenti delle partecipazioni statali. Tale 
rilancio deve avvenire sotto un controllo ri- 
goroso, soprattutto per quanto riguarda la 
finalizzazione dei fondi di dotazione da par- 
te del Parlamento e della nuova commis- 
sione che dovrà essere, in tempi brevissimi, 
istituita secondo le indicazioni della com- 
missione Chiarelli. Questo rilancio degli in- 
vestimenti delle partecipazioni statali deve 
inoltre inquadrarsi in una prospettiva pii1 
generale di riconversione dell’apparato pro- 
du ttivo. 

A questo punto non sembri oziosa la 
domanda se si riconosce o meno che esiste 
un’esigenza di riconversione dell’apparato 
produttivo, agricolo ed industriale. Non cre- 
do sia una domanda oziosa: anzi ritengo 
che questo sia uno dei punti essenziali del- 
lo scontro oggi in atto nel paese tra le di- 
verse forze sociali, politiche e - possiamo 
anche aggiungere - culturali. Esiste o no 
questa esigenza? La nostra risposta è netta- 
mente affermativa. 

Se non si affronta questo problema e 
non si mette in moto un processo di questa 
natura non si allenta il vincolo della bilan- 
cia dei pagamenti, non si risolve il proble- 
ma del deficit della bilancia commerciaie 
e neppure quello del tasso di inflazione, 
non si esce dalla spirale delle brusche fre- 
nate e delle febbrili riprese, non si evita 
la degradazione della posizione internazio- 
nale dell’Italia e non si dà una prospettiva 
di soluzione ai grandi problemi della nostra 
società nazionale. 

I1 secondo ordine di questioni che occor- 
re sollevare a proposito di quella formula 
che ho ricordato, a proposito cio& della 
esigenza di uno spostamento rilevante di 
risorse dai consumi agli investimenti, ri- 
guarda il fatto che tale esigenza va intesa 
e qualificata come esigenza di ristrutturazio- 
ne degli investimenti e dei consumi: ristrul- 
turazione degli investimenti, innanzitutto, al 
fine di sostituire determinate nostre impor- 
tazioni con produzioni nazionali competitive 
e al fine di riqualificare la nostra capacith 
di presenza sul mercato internazionale, ol- 
tre che di sodisfare in forme nuove, socia- 
l i ,  alcuni fondamentali bisogni popolari. 

Queste non sono questioni nuove e i ri- 
t,ardi sono gravi: si tratta di questioni che 
sarebbe stato necessario cominciare ad af- 
frontare fin dalla fine del 1973, dall’improv- 
viso e clamoroso rialzo dei prezzi dei pro- 
dotti petroliferi. In uno studio sulla natwa 
dell’inflazione verificatasi nel 1974, si B 

messa in evidenza la posizione di eccezio- 
nale debolezza contrattuale del nostro siste- 
ma economico sul mercato internazionale e 
si è sottolineato come ciò (( sia dovuto alla 
composizione del commercio con l’estero del 
nostro paese che vede i nostri acquisti dal- 
l’estero concentrarsi su prodotti la cui do- 
manda è a bassa elasticità-prezzo e le ven- 
dite, al contrario, più orientate su merci 
ad alta elasticita di domanda rispetto al 
prezzo )), con la conseguenza che, (( perdu- 
rando le spinte inflattive a livello interna- 
zionale, qualora . non intervengano significa- 
tivi mutamenti nella struttura produttiva 
interna e quindi nella collocazione del no- 
stro paese nella divisione internazionale del 
lavoro, quote crescenti di prodotto reale do- 
vranno essere cedute dalla nostra economia 
al resto del mondo dal lato delle esporta- 
zioni, a fronte di quote costanti di produ- 
zione reale trasferite dagli altri paesi al 
nostro in conto importazioni. I1 commer- 
cio con l’estero, cio& può diventare per la 
economia italiana un veicolo di impoveri- 
mento crescente a favore sia delle coali- 
zioni, più o meno occasionali, che si forma- 
no tra i produttori di materie prime sia 
dell’industria oligopolistica dei paesi più 
sviluppati n. Bisogna quindi andare ad uno 
sforzo di riconversione dell’apparato produt- 
tivo capace di riqualificare la nostra pre- 
senza sul mercato internazionale, il nostro 
ruolo nella vita economica internazionale. 

D’altra parte, una politica economica 
che, come è stato osservato di recente in 
una pubblicazione dell’ufficio studi della 
Banca commerciale, (( voglia rendere l’obiet- 
tivo dell’equilibrio esterno compatibile con 
quello di un sufficiente tasso di crescita e 
di accumulazione all’interno )), deve tender5 
a modificare la struttura sia dell’offerta de- 
gli investimenti che della domanda interna; 
di quest’ultima, sia attraverso mutamenii 
nella distribuzione del reddito sia attraver- 
so forme nuove, sociali di sodisfacimento 
di alcuni fondamentali bisogni popolari, 

Giungiamo così alla questione delle 
grandi scelte, onorevoli colleghi, da com- 
piere nel senso di una nuova concezione e 
strategia dello sviluppo del paese, nel sen- 
so del passaggio ad un nuovo modello o 
tipo di sviluppo che solo può garantire un 
ruolo diverso, ben più autonomo e qualifi- 
cato, dell’Italia nella vita economica inter- 
nazionale e la soluzione dei grandi proble- 
mi e squilibri storici della nostra società 
nazionale, ‘ a cominciare dal problema del 
Mezzogiorno. 
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Conosco benissimo il fastidio che si pro- 
va, che io stesso provo, per le declama- 
zioni retoriche e per le esercitazioni let- 
t.erarie che si sono intrecciate e che conti- 
nuano ad intrecciarsi attorno alla formula 
del nuovo modello di sviluppo o, come 
noi più dimessamente abbiamo sempre det- 
to, del nuovo tipo di sviluppo dell’econo- 
mia e della SocietB. Purt,ut.tavia, io riten- 
go che sia questa una questione reale e 
decisiva e mi Q parso in!eressante il fatto 
che in questo senso si sia anche pronun- 
ciato un recente, controverso rapporto del- 
la Comunità economica europea sull’infla- 
zione, il rapporto Maldague in cui preci- 
samente si afferma che solo affrontando po- 
sitivamente questa questione del passaggio 
ad un diverso tipo di sviluppo, ad una 
diversa concezione e stralegia dello svilup- 
po, si può trovare la via - nei paesi del- 
la Comunità economica europea - per ri- 
muovere le cause profonde dell’inflazione 
e per perseguire l’obiettivo prioritario della 
piena occupazione. Ma in Italia - e ho giA 
fatto un accenno a ci6 parlando delle cau- 
se, degli aspetti della drammaticità del- 
I’athale situazione - sia una svolta o una 
evoluzione in questa direzione - cioè nella 
direzione di un mutamenlo nella struttura 
degli investimenti e dei consumi, nella di- 
rezione di un mutamento nel tipo di svi- 
luppo complessivo - sia la realizzazione di 
politiche a breve termine che si collochino 
in questa prospettiva, tutto è reso più dif- 
ficile dal groviglio di contraddizioni che 
si sono venute accumulando in anni e anni 
di governo per troppi aspetti, onorevole 
ministro, -miope ed irresponsabile dell’eco- 
nomia e dello Stato. Tutto è reso piir dif- 
ficile, in particolar modo, dalle condizioni 
di crisi, di dissesto e di degradazione del- 
le strutture pubbliche, dai ministeri al si- 
stema mutualistico, dalle aziende autono- 
me dello Stato all’amministrazione tributa- 
ria, dall’ENEL al sistema delle partecipa- 
zioni statali. Non credo si possa contestare 
che di ciò porti la responsabilità fonda- 
mentale il partito della democrazia cristia- 
na. Possiamo poi fare tutte le verifiche e 
le discussioni autocritiche sul comportamen- 
to dei diversi partiti di Governo e di op- 
posizione, ma credo che davvero iiess~ino 
possa pensare ‘di oscurare questa fondamen- 
tale responsabilità del partito della demo- 
crazia cristiana. 

Ho ascoltato qualche sera fa il  dibattito 
televisivo cui ha partecipato l’onorevole 
Andreotti, e preferisco credere che egli vo- 

lesse fare dell’ironia quando ha esitato a 
riconoscere perfino che vi è stato un ri- 
tardo nel dichiarare guerra all’evasione fi- 
scale (e poi si vedrà se si vincerà, e se 
si vorrà vincere, questa guerra). Ma, ono- 
revole Andreotti, dovremmo forse, per ri- 
cordarle il ritardo che vi è stato in que- 
sto campo (e mi limito a quest,o esempio) 
riportare qui in aula i II libri bianchi 1) 

presentati dal senatore Visentini, per sotto- 
lineare in quale pietosa condizione è stata 
ridotta l’amministrazione finanziaria ? E 
questo è uno dei fattori che più vincolano, 
anche in questo momento, la nostra possi- 
bilità di manovra per quanto riguarda mi- 
sure restrittive e politiche a breve termine. 

Ora, noi non siamo così ingenui da 
aspettarci dalla democrazia cristiana una 
flagellazione autocritica.. . 

PAJETTA. Intanto, sono andati a na- 
scondersi ! I3 già qualche cosa ! 

NAPOLITANO. Può darsi che si siano 
dati ad esercizi di autocritica in privato. 
Come dicevo, non siamo così ingenui da 
aspettarci dalla democrazia cristiana una 
flagellazione autocritica, ma un serio rico- 
noscimento è indispensabile (e noi lo av- 
vertiamo) della necessità di cambiare pro- 
fondamente modo di governare e indirizzi 
politici, di porre mano a politiche di risa- 
namento e di riforma su cui si B già in 
pauroso ritardo. 

D’altra parte, questo cambiamento potrA 
realizzarsi solo se altre forze coerentemente 
rinnovatrici convergeranno con le forze più 
responsabili della democrazia cristiana per 
battere le resistenze e superare le vischio- 
sità che restano così pesanti all’interno e 
all’esterno di questo partito. Alle forze rin- 
novatrici tocca per altro, a mio avviso, 
prendere atto fino in fondo di quelle che 
sono oggi le condizioni reali della m,acchina 
dello Stato, di quello che Q oggi lo stato 
reale degli strumenti di cui possono dispor- 
re i poteri pubblici. Tutte le loro proposte, 
tutte le nostre proposte, vanno commisurate 
a questa situazicine di fatto e alla possibi- 
lità di modificarla via via in questo o quel 
punto. Ritengo che si dovrebbe trovare il 
modo di fare, anche in sede parlamentare, 
uno sforzo per individuare realisticamente 
e concretamente alcuni punti di attacco per 
il risanamento, ad esempio, della finanza 
pubblica e del settore pubblico anche ai 
fini della lotta contro l’inflazione. Penso 
da una parte all’esigenza di partire da una 
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verifica seria delle condizioni reali del bi- 
lancio per verificare quali possibilitk im- 
mediate esistano di selezione e riduzione 
della spesa, e all’esigenza urgente di defi- 
nire misure per disinnescare alcuni mecca- 
nismi di spesa divenuti incontrollabili e 
che operano possentemente in senso infla- 
zionistico: misure, cioè, per risanare e ri- 
formare la finanza locale (abbiamo sentito 
alcune enunciazioni interessanti a questo 
proposito nel discorso del senatore Stam- 
mati: occorre passare da queste enuncia- 
zioni a decisioni rapide) e per risanare e 
riformare il settore dell’assistenza sanitaria 
(anche qui, onorevole Morlino, per la stes- 
sa riduzione della spesa farmaceutica, sono 
necessarie e possibili misure ben più con- 
sistenti ed incisive dell’assai discutibile 
ticket su un grugpo di medicinali). 

In secondo luogo, penso che si debba 
partire da una verifica realistica delle con- 
dizioni attuali dell’amministrazione finan- 
ziaria per individuare le possibilità di svi- 
luppo su scala ben più larga della lotta 
all’evasione fiscale (coinvolgendo l’opinione 
pubblica, coinvolgendo gli enti loca!i, dan- 
do, ad esempio, pubblicith alle dichiara- 
zioni dei redditi) e per individuare quali 
siano le effettive possibilitii di manovra a 
breve termine dell’imposizione diretta, co- 
me suggeriva il collega Spaventa. 

‘A questi ‘due gruppi di problemi si lega 
la questione del costo del lavoro, questione 
che noi non sottovalutiamo affatto. ’3’ iamo 
contrari alla tesi secondo cui basterebbe un 
alleggerimento del costo del lavoro per dar 
luogo ad un flusso consistente di investi- 
menti e. per di più, nelle direzione corri- 
spondenti agli interessi. generali. Ma non 
ci nascondiamo affatto che l’alleggerimento 
del costo del lavoro costituisce una delle 
condizioni per lo sviluppo degli investi- 
menti delle imprese. E perche dico che 
tale questione si lega. ai due gruppi di pro- 
blemi che ho indicato. innanzi ? Perche ri- 
tengo che dobbiamo seriamente vedere, ai 
fini del conteniment,o del costo del lavoro, 
come si possa e debba contenere il costo 
dell’assistenza sanitaria, evitare una espan- 
sione incontrollata del. costo di questo ser- 
vizio, che si riflette in oneri sociali cre- 
scenti. Credo anche che si debba vedere 
concretamente quali possibilità esistano di 
sostituire una parte delle entrate cont>ribu- 
tive con le entrate fiscali: B questa la con- 
dizione per poter procedere sulla strada di 
una certa manovra di fiscalizzazione degli 
oneri sociali. 

Più in generale, onorevoli colleghi, ono- 
revole ministro, insisto sulla difficoltà rap- 
presentata dalle condizioni della macchina 
dello Stato e degli strumenti dell’iniervento 
pubblico nell’economia, per indicare reali- 
sticamente una delle contraddizioni pid 
drammatiche della situazione attuale. In  
che cosa consiste questa contraddizione, a 
mio awiso?  Consiste nel fatto che non si 
pub avviare e portare avanti un processo 
di modificazioni strutturali, quel mutamento 
nella struttura degli investimenti e dei con- 
sumi, che noi riteniamo essere indispensa- 
bile per risolvere i problemi della crisi e 
dello sviluppo del paese, senza che lo Sta- 
to, attraverso tutte le sue articolazioni, sen- 
za che i poteri pubblici democratici assu- 
mano la direzione di questo processo che. 
come ha rilevato l’onorevole Napoleoni, fuo- 
riesce dalla pura logica di mercato. Quin- 
di, non si può portare avanti ,questo neces- 
sario processo di modificazioni strutturali 
senza un tale elemento di direzione pub- 
blica: però - ecco dov’è la contraddizione 
- lo Stato sembra lontano dal poter garan- 
tire l’esercizio efficace e non distorto di 
questa funzione di direzione e programma- 
zione. Bisogna, tuttavia, riuscirci, e avere 
la fiducia di poterci riuscire, evitando le 
pretese velleitarie e fuorvianti della pro- 
grammazione di centro-sinistra ed evitando 
ancor più le degenerazioni pesanti della 
lunga pratica democristiana di intervento 
pubblico nella economia; adottando, percib, 
approcci più duttili e parziali, ma - lo 
dico francamente, onorevoli colleghi - an- 
che non facendoci spingere dalle frustra- 
zioni, e dalle esperienze distorte del passato 
sulla via della rinuncia, sulla via non del- 
la realizzazione di un rapporto corretto e 
duttile tra programmazione e mercato, ma 
della mitizzazione del ruolo del mercato e 
delle imprese, quasi che le imprese che 
hanno maggiormente condizionato le ten- 
denze dello sviluppo italiano di questi de- 
cenni non fossero corresponsabili con le 
forze di Governo della crisi e delle debo- 
lezze strutturali con cui oggi ci troviamo 
a fare i conti e che paghiamo tra l’altro 
in termini di deficit della bilancia dei pa- 
gamenti e di tasso di inflazione. 

H o  parlato anche di un terzo fattore di 
dra,mmaticit& della situazione, che è costi’- 
tuito da un certo clima di sfiducia, di dif- 
fidenza nei confronti di qualsiasi imposta- 
zione o promessa del Governo; un clima di 
cui rischia di pagare in qualche misura il 
prezzo anche il movimento sindacale, pe:’ 
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il bilancio deludente di tanti confronti con 
i Governi di questi anni, per il divario 
Lroppo grande tra enunciazioni ed affida- 
menti- dei vari Governi e pratica politica 
reale, pratica concreta dell’azione di Govez- 
no nel corso di un lungo periodo. 

Io credo che proprio perciò dobbiamo 
in questo momento comprendere le difficol- 
tà del movimento sindaca!e> anche se a 
queste difficoltb non sono estranee scelte 
discutibili dello stesso movimento sindacale, 
su cui oggi esso si interroga. Dobbiamo 
comprendere le difficoltà del movimento sin- 
dacale anche quando si solleva - come si è 
sollevato qui - un problema di revisions 
generale del meccanismo della scala mobile; 
problema che certamente nessuno considera 
al di fuori della portata di ogni discussic- 
ne. Non consideriamo un tab% intoccabik 
l’attuale meccanismo della scala mobile in 
tutti i suoi aspetti, ma dobbiamo compren- 
dere quanto poco esistano in questo mo- 
mento ’ le condizioni politiche perché il 
movimento sindacale affronti con più sere- 
nit.à e con maggiori garanzie anche la di- 
scussione su uii tema di questa natura. . 

Diciamo subito (già il compagno Barca 
ha parlato ampiamente- di questi fenome- 
ni di ma1content.o e di protesta che si soni 
generati nel paese nei giorni scorsi) che 
consideriamo giustificata la diffidenza non 
solo per quel che è stato nel passato il 
modo di governare della democrazia cristin- 
na, ma per lo scarto clamoroso tra la drani- 
maticità e la complessità dei .problemi che 
oggi si pongono e la ristrettezza, la debolez- 
za dell’attuale direzione. politica del Paese. 

La questione oggi, infatti, non è solo 
quella di concepire, secondo criteri di mag- 
giore equità, le misure restrittive da adot- 
tare, modificando - alla luce di questi cri- 
teri - alcune delle misure già adottate. E 
la questione non è nemmeno soltanto, per 
quanto importante essa sia, di far seguire 
immediatamente a quelle misure, o ad altre 
di prelievo fiscale o parafiscale, un pacchet- 
to di provvedimenti per il rilancio degli 
investimenti e dell’occupazione, di provve- 
dimenti di riforma, decisioni di sostegno 
a breve termine dell’attività produttiva e 
della occupazione. La questione non è sol- 
tanto questa, ma è davvero quella di urla 
nuova concezione e strategia dello sviluppo 
del paese, con tutto quel che ciò comporta 
di profonde modificazioni da introdurre, da 
far  passare, da far liberamente accettare, 
anche rispetto alla scala di valori che ha 
finito per prevalere nell’orientammto e 

comportamento di larghi strati popolari; con 
tutto quel che ciÒ comporta di battaglia 
anche ideale, culturale, morale per supera1 B 
tendenze corporative, spinte alla difesa di 
tutte le posizioni acquisite come gruppo so- 
ciale o categoria., tendenze e spinte che in- 
dubbiamente oggi si manifestano nel paese. 
Rispetto a questo, che è il grande comnito 
cui ci si deve accingere oggi, e che si può 
anche formulare nei termini in cui I’hs 
formulato I’oncrevole Granelli, di rilancio 
di una politica di piano, non solo è clamo- 
rosamente inadeguata l’attuale direzione no- 
Gtica, l’attuale formazione di Governo, non 
solo è inadeguata qualsiasi ipotesi di ritnr- 
no al centro-sinistra, ma è inadeguata la 
stessa linea de! confronto con il partito co- 
munista come ultimo invalicabile 1imit.e del- 
la politica della democrazia cristiana. 

Ed anzi, bisogna dirlo, rispetto alla si- 
t.uazione attuale, con tutta la sua carica di 
drammaticità, ed al grande compito che ci 
si pone di aprire una prospettiva nuova di 
sviluppo, una prospettiva di rinnovamento 
e di trasformazione, la prospettiva della co- 
struzione di una società più giusta ed ava:i- 
zata, come sola prospettiva in nome della 
quale si possono chiedere ed ottenere -8- 
crjfici, rispett,o a questo appare veramente 
anacronistica e futile la ripetizione stanca 
e monotona. da parte dei dirigenti demo- 
cristiani, delle argomentazioni di princjpio 
e pseuclo-istituzionali contro qualsiasi ipo- 
tesi di ampia maggioranza o di Governo di 
coalizione con la partecipazione del partito 
comunisfa. @ ormai urgente che i dirige-?ti 
democristiani riflettano seriamente sui danni 
che i l  chiudersi in una posizione t,estarda- 
mente negativa può recare a breve scadenza 
al paese, al regime democratico ed allo stes- 
so partito della democrazia cristiana. C’B 
diffidenza, sfiducia nei confronti dei potpri 
pubblici, non si crede, cioè, all’effettiva vi)- 
lontà e capacità di questo Governo, in quan- 
t.o tale - nonostante alcuni segni di novit.8 
che ha dato e sta dando - di garantire 
quella, che ora si usa chiamare una adegua- 
la finalizzazione dei sacrifici. Ma l’impor- 
tante è che il movimento dei lavoratori non 
si sta chiudendo nella pura protesta, it6 
sta scivolando nella rassegnazione; l’impor- 
tante è che esso sappia sprigionare la sua 
forza straordinaria per conseguire obiettivi 
positivi di rinnovamento, come è possibi!e. 
e per aprire la strada ad una nuova pro- 
spettiva di sviluppo del paese. E, sul piano 
politico: l’importante - consentitemi di dir- 
lo - è che ci siano forze come la nostra 
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che diano la garanzia fondamentale di uii 
impegno a battersi e ad esporsi, a discute- 
re con la gente, a lavorare, a lottare per 
determinare la svolta rinnovatrice di cui ha 
bisogno il paese. 

C’è chi oggi amichevolmente esprime la 
preoccupazione che il nostro partito possa 
esporsi troppo, possa ritrovarsi troppo in- 
sidiato da tentativi di scavalcamento, pos- 
sa logorarsi nel rapporto con i lavoratori. 
Ma noi non crediamo che i lavoratori e 
le forze fondamentali del paese si dispon- 
gano a premiare chi si mette alla finestra, 
chi si defila dalle responsabilità dramma- 
tiche del momento, chi preferisce l’agita- 
zione demagogica o la predicazione astratta 
alla proposizione di obiettivi realistici e 
concreti. Noi crediamo che i lavoratori ed 
il paese sapranno riconoscere ed apprez- 
zare, ovunque si manifestino, il coraggio 
della verità, la severa consapevolezza della 
gravith dei problemi che ci stanno davanti, 
la necessità di impegnare tutte le proprie 
energie, senza risparmio, per far uscire 
realmente l’Italia dalla crisi. Ed in questo 
senso, comunque, continueremo a fare il 
nostro dovere. (Vivi applausi all’estrema 
sinistra - Molte congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Chiedo di par- 
lare per la presentazione di disegni di 
legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltil. 

MORLINO, Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. Mi onoro pre- 
sentare, a nome del ministro dei trasporti, 
i disegni di legge: 

i( Applicazione dei regolamenti della Co- 
munità economica europea relativi al tra- 
sporto di viaggiatori su strada tra gli Stati 
membri )); 

i( Modifiche al decreto legislativo luogo- 
tenenziale 25 maggio 1945, n. 344, concer- 
nente la repressione delle irregolarità di  
viaggio sui pubblici servizi di trasporti in 
concessione )) ; 

i( Sospensione dei brevetti aeronautici 
civili n; 

(( Delega al Governo ad emanare nuove 
norme in materia di polizia, sicurezza e 

regolarità dell’esercizio delle ferrovie e di 
altri servizi di trasporto 1); 

i( Proroga dei termini previsti dall’arti- 
colo 47 della legge 14 dicembre 1973, 
n. 829, relativa alla riforma dell’0pera di 
previdenza a favore del personale del- 
l’azienda autonoma delle ferrovie dello 
Stato )); 

i( Istituzione di una tassa per l’utilizza- 
zione delle installazioni e del servizio di 
assistenza alla navigazione aerea in rotta )). 

Mi onoro altresì presentare, a nome del 
ministro dell’interno, i disegni di legge: 

(i Estensione ai cittadini di uno Stato 
membro della CEE beneficiari del diritto 
di rimanere, ai sensi def regolamento CEE 
n. 1252/70 del 29 giugno 1970, delle dispo- 
sizioni degli articoli 6, 7, 8 e 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 dicem- 
bre 1965, n. 1656 )); 

(i Modifiche al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1656, 
recant.e norme sulla circolazione ed il sog- 
giorno dei cittadini degli Stati membri 
della CEE )); 

(i Attuazione delle direttiva n. 75/34/CEE 
del 17 dicembre 1974 relativa al diritto di 
un cittadino di uno Stato membro di  ri- 
manere nel territorio di un altro Stato 
membro dopo avervi svolto una attivitil non 
salariata, e della direttiva n. 75/35/CEE del 
17 dicembre 1974, che estende il campo di 
applicazione dei provvedimenti speciali ri- 
guardanti il trasferimento ed il soggiorno 
degli stranieri giustificati da motivi di or- 
dine pubblico, di pubblica sicurezza e di 
sanità pubblica, ai cittadini di uno Stato 
membro che esercitano il diritto di rima- 
nere nel territorio di un altro Stato mem- 
bro dopo avervi svolto un’attività non sa- 
lariata )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che sa- 
ranno stampati e distribuiti. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare lo 
onorevole Ciampaglia. Ne ha facoltà. 

CIAMPRGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, cercherò, nel breve tempo a di- 
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sposizione, dopo gli interventi degli altri 
colleghi del mio gruppo, di riassumere e 
di sintetizzare il pensiero del partito social- 
democratico sull’attuale fase congiunturale 
e sui provvedimenti in corso di attuazione 
o annunciati. 

Mi soffermerò brevemente però, ricolle- 
gandomi al tema principale del nostro dibat- 
tito, sul bilancio di previsione per il 1977. 
Bisogna, ancora una volla, purtroppo, te- 
ner presente che il bilancio di previsione 
del 1977, così come quelli .degli anni scor- 
si, è venuto a cadere in un grave mo- 
mento per l’economia del nostro paese, e 
questa particolare situazione ci fa notare 
ancora una volta una discordanza tra i dati 
contabili e la vera impostazione del bilan- 
cio, che deve costituire il punto conclusivo 
dell’azione del Governo in materia di po- 
litica economica. 

L’abbinamento con la discussione sulla 
Relazione previsionale e progranamna&ca per 
il i977 costituisce un fatto positivo, ma ciò 
non basta. I3 necessario, infatti, che per 
l’avvenire, come è dato già precedentemen- 
le richiest.0 dallo stesso ministro del tesoro, 
vi sia la presentazione di un unico docu- 
mento relativo alla previsione e al pro- 
gramma economico assieme alla nota preli- 
minare del bilancio di previsione dello 
Stat,o. 

La necessit.à di presentare nei termini 
prescritti tutti i documenti relativi all’atti- 
vita del Governo sul piano economico evi- 
terà che il bilancio dello Sta.t,o continui ad 
essere, come da più parti è stato denun- 
ciato, un documento contabile molte volte 
approssimalivo e senza alcuna correlazione 
con gli eventi economici che caratterizzano 
det,ertninati periodi dell’atJività governativa. 

Credo che dobbiamo tener presente 
quanto ha affermato il ministro del tesoro. 
TJ’onorevole ministro ha ricordato che quan- 
do si sono verificati i pii1 recenti avveni- 
ment.i in materia monetaria i dati di hi- 
lancio erano già stati approntati e ciuindi 
non tenevano conto degli avvenimenti con- 
giunturali che hanno attanagliato negli ul- 
t,imi t.empi la nost,ra economia. 

Proprio perche il bilancio è i l  documen- 
to conclusivo di tutta l’attività programma- 
lica del Goveimo, sorge invece la necessi th: 
i n  questo diba.ttito. di affrontare nel loro 
insieme gli aspetti dell’economia del nostro 
paese e di tracciare una conseguente linea 
da  portare avant,i da oggi a fnt.to i l  1977. 

I nrohlemi che i!iteressano la nostra eco- 
n c ” .  e che si rifanno a cause c0nFiunt.u- 

rali, ma purtroppo anche e in principal 
modo strutturali, riguardano la lotta all’in- 
flazione, il risanamento della finanza pub- 
blica, la piena occupazione, con il conse- 
guente piano di riconversione industriale. 

Non voglio intrattenermi - non ne avrei 
il tempo - sulle cause e sulle interpreta- 
zioni dell’attuale evoluzione congiunturale. 
L a  verità è che gli elementi congiunturali 
sono venuti a cadere su strutture deboli e 
squilibrate, che nessun Governo è riuscito 
a raddrizzare, perché siamo stati sempre 
sopravanzati dagli avvenimenti e siamo in- 
tervenuti, per il passato, soltanto quando 
questi avvenimenti rischiavano di sovvertire 
le basi stesse della nostra economia. 

Ma la crescita civile del paese, i muta- 
menti politici, i risultati del 20 giugno de- 
vono far assumere a ciascuna parte politi- 
ca la propria responsabilità nel contribuire 
a risanare la nostra economia e mettere in 
movimento un meccanismo di sviluppo che 
possa portare avanti la politica del pieno 
impiego. 

L’incertezza, l’indecisione, al posto di 
un coordinato intervent,o da parte del Go- 
verno, hanno cont,ribuito a creare situazioni 
di estrema pericolosità, in quanto sono af- 
fiorati, proprio nei momenti di peggiore 
congiuntura, i mali della nostra economia 
sul piano delle strutture. 

Siamo un paese che non ha ricchezze 
sufficienti per una popolazione in continuo 
aumento. 

Sono questi, su un piano elementare e 
spiccio!o, gli aspetti della crisi della nostra 
economia. che debbono renderci preoccu- 
pati e nello stesso tempo premurosi di tro- 
vare nuove iniziative per un maggiore svi- 
luppo economico, che possa supplire allo 
squilibrio di fondo tra ricchezza e bisogno 
e che possa nello st,esso t,empo scoraggiue 
ogni tentazione autarchica la quale, sequen- 
do le linee classiche di una politica econo- 
mica scolastica, isolerebbe la nostra econo- 
mia e creerebbe le premesse per il suo pre- 
cipit.are nel baratro. 

La situazione economica del paese. I O  
stato di insodisfazione dei cittadini, le pro- 
t.este che vengono dalle fabbriche non deb- 
bono essere sottovalutate, ma nello stesso 
Iempo non si possono negnre .le esigenza 
di una maggiore aus!erit,à, da at.tuare per 
lutti ed in modo particolare per le fasce 
dei redditi più alti. 

Voglio subito sgombrare il campo da 
o,wi equivoco, affermando che i l  gruppo del 
PSDI ritiene necessari ed ureenti sacrifici 
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per tentare di salvare la nostra economia 
dall’inflazione galoppante. Quindi, nessuno 
scavalcamento a sinistra, nessuna agitazione 
demagogica, ma la realtà di un paese che 
vuole sì, sopportare sacrifici, ma che chiede 
che siano ripartiti in misura più equa. 

Non si tratt,a, dunque, di respingere 
l’impostazione del Governo sulla necessità 
di chiedere maggiori sacrifici ai cittadini, 
bensì di verificare la misura, il carattere, 
gli indirizzi di tali sacrifici e di verificare 
altresì se essi rispondano agli obiettivi che 
il paese deve porsi in questo momento. 
Tali obiettivi possono sintetizzarsi nella ne- 
cessità di trasferire alcune risorse dai con- 
sumi privati ai consumi sociali e agli in- 
vestimenti, nello scoraggiare il consumo di 
beni e servizi tributari dall’estero e che 
quindi gravano sulla bilancia commerciale; 
nella necessità di un prelievo straordinario 
che possa frenare la tendenza inflazionistica. 

Alla luce di questa impostazione, sono 
da esaminare e da valutare attentamente i 
provvedimenti e le iniziative annunciat.e o 
prese dal Governo. Una prima valutazione 
dovrà essere fatta sull’ammontare comples- 
sivo del prelievo straordinario che sarebbe 
di circa 4 mila miliardi, pari al 2,50 per 
cento del prodotto nazionale lordo. Ritenia- 
mo che se il prelievo si fermasse effetti- 
vamente a tale ammontare, esso potrebbe 
essere ancora sopportabile per i cittadini 
che verrebbero ad essere colpiti da t.ali 
provvedimenti; ma, qualora l’ammontare 
dovesse superare tale cifra, i provvedimen- 
ti stessi non sarebbero pii1 compatibili ed 
andrebbero ad assumere non più un carat- 
t.ere deflattivo, bensì una vera e propria 
funzione di spinta all’inflazione. Quindi. su 
questo aspetto dobbiamo subito tornare per 
valutare l’efficacia dei provvedimenti stessi. 

Altro aspetto che deve interessare in mi- 
sura notevole è quello della finalizzazione 
dei provvedimenti. Non possiamo assoluta- 
mente permettere che il prelievo straordina- 
rio vada a beneficio del riequilibrio del bi- 
lancio dello Stato; tutto l’ammontare deve 
invece andare agli investimenti, per mettere 
in movimento il piano di riconversione in- 
dustriale, che pure non possiamo accettare 
ad occhi chiusi; deve andare alle iniziative 
per l’occupazione giovanile e ad un primo 
intervento per il risanamento della finanza 
pubblica e, in particolare, della finanza lo- 
cale quale componente della spinta inflazio- 
nistica. 

Se i provvedimenti riusciranno a svol- 
gere un’azione antinflazionistica ed avranno 

un’effettiva finalizzazione, possiamo essere 
d’a.ccordo sui loro contenuti. Sui singoli 
provvedimenti ci riserviamo di esprimere 
un giudizio, che è legato anche ad alcune 
modifiche da apportare in sede di dibattito 
e sperando che su di esse, senza alterare 
lo spirito dei provvedimenti stessi, si possa 
trovare una larga convergenza, in partico- 
lare con le forze politiche dell’area socia- 
lista. 

Mi soffermo sui provvedimenti in parti- 
colare. La tassa del 10 per cento sugli ac- 
quisti di valuta che scade lunedì ci trova- 
consenzienti, in quanto si tratta di un prov- 
vedimento immediato, pertinente e finaliz- 
zato allo scopo stesso di bloccare una corsa 
speculativa sul piano valutario. Senza per- 
venire ad un controllo dei cambi di nefasta 
memoria e al contingentamento dell’impor- 
tazione, è pur necessaria una disciplina che, 
favorendo gli scambi mercantili, non per- 
metta una speculazione sulle valute. Quanto 
all’aumento del tasso di sconto, ritengo che 
la sua generalizzazione costituisca una roz- 
za manovra monetaria, destinata a colpire 
in misura limitata la speculazione, mentre 
invece continuerà ad arrestare il processo di 
ripresa di alcune industrie italiane. Non è 
infatti pensabile che un’impresa possa pro- 
curarsi il denaro al 25 per cento di inte- 
resse circa, in quanto, se così fosse non 
potrebbe mai realizzaxe la formazione del 
profitto destinata a remunerare il capitale 
e a creare un nuovo capitale-investimento. 
A tale proposito, mi auguro che con i fatti 
e non con le solite denunce si affronti una, 
volta per sempre il problema del credito 
in Italia, evitando il puro e semplice perse- 
pimento della rendita bancaria, che molte 
volte sfugse ad ogni controllo, togliendo al 
sistema bancario stesso la capacità di dive- 
nire strumento di promozione economica; 
ciò è fonte di manovre speculative portate 
avanti soltanto in rapporto alle esigenze di 
una rendita bancaria sempre più alta. 

Per quanto riguarda le tariffe dei servizi 
pubblici ed i prezzi amministrati, sottoli- 
neiamo che non abbiamo alcuna difficoltà 
ad affermare che un adeguamento di que- 
ste tariffe è necessario; ma non potremmo 
accettare che esso serva solo a risanare i 
bilanci, senza tener conto della necessità 
di nuovi invest,iment,i e di nuova occupa- 
zione. Comprendiamo il disagio degli utenti 
di questi servizi, e ci auguriamo che la re- 
visione delle tariffe possa contribuire al mi- 
glioramento dei servizi stessi e ad un loro 
ampliamento con investimenti che portino 
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ad un incremento dei livelli occupazionali. 
Possiamo essere preoccupati per quant.0 ri- 
guarda l’aumento delle tariffe, ma quando 
tale aumento è legato ad un piano di svi- 
luppo e di investimento dobbiamo essere 
accorti perché alcune iniziative non vengano 
di fa.t,to eluse. I?, il caso del settore telefo- 
nico, per il quale è stat.0 previsto un piano 
quinquennale che comporta una spesa di 
7.200 miliardi, di cui 1.100 nel 1976 e 1.400 
nel 1977, per sostenere la crescita del ser- 
vizio, specie nelle aree del Mezzogiorno. Ri- 
badiamo comunque la nostra convinzione 
che ogni revisione per quanto riguarda i 
prezzi e le tariffe debba esse’re finalizzata 
ad una politica di investimenti e ad un ac- 
cresciuto livello occupazionale. 

A proposito dell’aumento del prezzo del- 
la benzina, riteniamo che esso rappresenti 
l’elemento più immediato della stretta eco- 
nomica. Siamo d’accordo circa il fatto che 
l’uso della macchina non costituisce più un 
lusso, ma un’esigenza insoslituibile anche 
per i lavoratori a basso reddito, e per que- 
sto pensiamo che un aumento generalizzato 
sia ingiusto. In linea di principio, comun- 
que, non siamo contrari al doppio prezzo 
ed al conseguente razionamento, ma nello 
stesso tempo non possiamo non tenere pre- 
senti le difficoltà tecniche per introdurre il 
razionamento &esso. L’aumento serve solo, 
secondo noi, a creare una manovra di na- 
tura strettamente fiscale, tenendo presente 
che la benzina rappresent,a appena il 12 per 
cento del consumo dei prodotti petroliferi, 
e che per le sue caratteristiche di consumo 
anelastico un suo aumento non offre alcun 
vantaggio sul piano del contenimento del 
deficit della bilancia commerciale. Dobbia- 
mo dunque valut,are se convenga mantenere 
in atto questa manovra esclusivamente fisca- 
le, o se convenga invece modificarla, con 
sgravi che a loro volta, però. avrebbero bi- 
sogno di una diversa strutturazione dell’am- 
ministrazione burocratica dello Stato. 

Per quanto riguarda il prestito forzoso, 
il prelievo sulla contingenza relativa a sti- 
pendi superiori ai 6 ed agli 8 milioni, 
dobbiamo subito chiarire che lo conside- 
riamo ingiusto ed- iniquo. Ciò non perché 
il prelievo non sia stato esteso a tutt.i i 
lavoratori (vogliamo fugare questo equivn- 
co), ma perché, .pur incidendo su determi- 
nate fasce di reddito, ci appare strano ed 
iniquo che solo le fasce di reddito prove- 
nienti da lavoro dipendente siano soggetle 
a t.ale prestito forzoso, e non anche le 
fasce di reddito autonomo e di- impresa. 

Una rettifica, una modifica di questa ini- 
ziativa dovremo quindi cercare unitariamen- 
te di trovarla. 

Dove invece saremo decisi è sul piano 
del controllo dei prezzi al consumo. Ed a 
questo proposito riprendiamo il tema già 
in precedenza affrontato, circa la compati- 
bilità del sistema a sopportare un prelievo 
straordinario. Come ho già detto, se il pre- 
lievo si limiterà a quello indicato, esso sa- 
rà compatibile ad assumere un carattere 
antinflazionistico; qualora invece al prelievo 
previsto dai provvedimenti dovesse far SE’ 
guito una spirale di aumenti, ci troverem- 
mo di fronte ad aspetti totalmente negativi 
per quanto riguarda la sopportabilità e li- 
natura antinflazionistica, con la caduta de!- 
la domanda ‘ed il blocco di ogni più ti- 
mido sviluppo dell’economia. Viene da qui 
la nostra chiara e precisa presa di posi- 
z,ione, perché a tutta la serie di provve- 
dimenti che dovranno essere, in una vi- 
sione unitaria, opportunamente emendati, 
faccia riscontro contestualmente un efficien-. 
te e severo controllo dei prezzi al consumo, 
al fine di evitare aumenti indiscriminati c: 
speculativi. Comprendo che non esistono 
misure efficienti per portare avanti tale po- 
litica di controllo dei prezzi. In Francia i l  
Governo dispone di organismi efficienti r? 

portare avanti contestualmente alla politica 
di austerità il controllo di- tutti i prezzi al 
consumo; qui in Italia è più difficile, ma 
occorre che il Parlamento affronti subito 
una nuova disciplina sul controllo dei prez- 
zi, non solo su quelli amministrati e sor- 
vegliati, ma anche sugli altri, seguendo i ’  
principio della denuncia dei prezzi altera.- 
li,  con una istruttoria penale rapida e con 
provvedimenti immediati, i più severi pos- 
sibili, contro gli aumenti indiscriminati e 
non rapportati alle effettive esigenze pro- 
duttive e di distribuzione. 

Se il Governo non sarà in grado di at- 
tuare questa disciplina dei prezzi al con- 
sumo e non sarà in grado di bloccarli 
(eccettuati quelli che fanno parte di prov- 
vedimenti in esame) avrà vanificato tutta la 
propria manovra, creando difficoltà enormi 
tra i possessori dei redditi più bassi c 
creando una spirale inflazionistica che sn- 
rebbe foriera di situazioni più che preoc- 
cupanti. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi. 
concludo facendo rilevare che !a nostra po- 
sizione B assai chiara: nessun allarmismo, 
ma piuttost.0 apprezzamento per coloro che 
si adoperano perché tutto il paese si con- 
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i-inca della necessità di alcuni provvedimen- 
ti. Nessuno scavalcamento a sinistra, ma 
la vokiità di fare in modo che i prov- 
vedimenti stessi rispondano agli obiettivi di 
un aumento del livello occupazionale e ad 
una efficiente azione antinflazionistica lega- 
ta alla revisione di alcuni prezzi e di al- 
cune tariffe di servizi, con il contestuale 
blocco di tutti gli altri prezzi del consumo. 
Particolarmente insistiamo su tale indispen- 
sabile blocco; non saremmo qui a rappre- 
sentare le istanze che pressantemente ci 
vengono da parte degli italiani più poveri, 
che sono la stragrande maggioranza. Se non 
lo facessimo e se non ci mettessimo dalla 
parte degli italiani che vogliono contribuire 
a risolvere i problemi del paese, in ma- 
niera giusta e proporzionale ai propri red- 
diti e alle proprie possibilità, verremmo 
meno al nostro dovere di socialisti e di 
democratici. 

PRESIDENTE. Rinvio al pomeriggio il 
seguito della discussione. 

Per lo svolgimento di interrogazioni. 

PUMILIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. A che titolo? 

PUMILIA. Volevo pregarla, signor Pre- 
sidente, di sollecitare il Governo a rispon- 
dere prontamente alle interrogazioni del 
collega Portatadino e mie, sugli attentati 
avvenuti nelle giornate di mercoledì e di  
ieri, rispettivamente alla sede provinciale 
della democrazia cristiana di Varese e al 
centro studi (( Donati )) di Torino. 

PRESIDENTE. Onorevole Pumilia, come 
ho avuto occasione di dirle è stata presen- 
tata sull’argomento alla Presidenza anche 
un’interrogazione dell’onorevole Costamagna. 
Se avessi saputo che lei intendeva solle- 
citare lo svolgimento di interrogazioni 
l’avrei invitata a farlo - secondo la pras- 
si - al termine della seduta. Comunque, 
la informo che sono gi& stati presi contatti 
con il sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio incaricato dei rapporti con il Par- 
lamento, per sapere se il Governo è in 
grado di rispondere a tali interrogazioni 
all’inizio della seduta di martedì. Spero. 
prima della fine della seduta odierna, di 
poterle dare una risposta al riguardo. 

Sospendo la seduta fino alle 14. 

La seduta, sospesa alle 12,55, è ripresa 
alle 14. 

Assegnazione di progetti ,di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni per- 
manenti in sede referente: 

I Commissione (Affari costituzionali) : 

FIORET ed altri: (( Estensione della fa- 
coltà prevista dal decreto-legge 27 dicem- 
bre 1975, n. 687, convertito nella legge 7 
febbraio 1976, n. 25, concernente la riaper- 
tura dei termini per la revoca delle do- 
mande di collocamento, a riposo agevolato, 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 24 mag- 
gio 1970, n. 336, e successive modificazio- 
ni 1) (189) (con parere della V e della X I l l  
Commissione) ; 

ALMIRANTE ed altri: (( Riordinamento del- 
l’Istituto centrale di statistica e delle atti- 
vita statistiche nazionali )) (266) (con parere 
della IV e della V Com,missione); 

ALMIRANTE ed altri: (( Coordinamento or- 
ganico della legislazione )) (319); 

DI GIESI: (( Integrazione dell’articolo 66 
del decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 30 giugno 1972, n. 748, concernente la 
disciplina delle funzioni dirigenziali nelle 
amministrazioni dello Stato )) (410) (con pa- 
rere della V Commissione); 

I V Commissione (Giustizia) : 

BUCALOSSI e DEL PENNINO: (( Ordinamen- 
to della professione di chimico )) (302) (con 
parere della I ,  della V I I ,  della XII e della 
XIII Commissione); 

VI11 Coininissione (Istruzione) : 

PROPOSTA DI LEGGE D’INIZIATIVA POPOLARE: 
(( Istituzione dell’università statale del Friu- 
li )) (301) (con parere della I e della V 
Commissione) ; 

I X  Coininissione (Lavori pubblici): 

ROCELLI e SANTUZ: u Modifica dell’artico- 
lo 7 (punto 6) . del decreto del Presidente 
della. Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, 
contenente norme per l’assegnazione e la 
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revoca nonché per la determinazione e la 
revisione dei canoni di locazione degli al- 
loggi di edilizia residenziale pubblica I) 

(456) (con parere della IV Commissione); 

X Commissione (Trasporti) : 

MARZOTTO CAOTORT.4 ed altri: (1 Legge 
quadro per i trasporti pubblici locali 11 (37) 
(con parere della I e della V Commissione); 

XI Commissione (Agricoltura) : 

SALVATORE e FERBI: Rifinanziamento per 
il quinquennio 1976-1980 della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102, recante norme per lo 
sviluppo della montagna )) (439) (con pa- 
Tere della I e della V Commissione); 

XII Commissione (Indqstricl) : 

VIZZINI: (1 Modifica dell’articolo 7 della 
legge 25 luglio 1956, n. 860, recante nor- 
me per la disciplina giuridica delle impre- 
se artigiane 11 (422) (con parere della I1 
Commissione) ; 

XI V Commissione (Sanitù) : 

DI NARDO ed altri: (1 Regolamentazione 
della sperimentazione sugli esseri viventi )) 

(279) (con parere della I V ,  dell’VII1 e del- 
la S I  commissione). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Signorile. Ne ha facoltà. 

SIGNORILE. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, credo meriti ribadire il con- 
cetto, largamente ricorso in questo dibattito 
sul bilancio di previsione, e per6 non suf- 
ficientemente rappresentato all’interno del 
bilancio stesso, che il processo di deterio- 
ramento dell’economia italiana non sia le- 
gato a fattori di congiuntura, ma piuttosto 
effetto, immediatamente drammatico, di una 
serie di fattori di più lungo periodo: la 
diminuzione della popolazione attiva, il - de- 
ficit cronico della bilancia commerciale con 
l’estero, l’indebitamento pubblico progressi- 
vo, l’erosione graduale del valore della lira 
con improvvisi e bruschi avvitamenti nel 
cambio, la complessiva riduzione della base 
produttiva, l’assenza di una politica reale, 
nel campo delle tecnologie avanzate e della 
ricerca scientifica, tutte componenti, queste, 

del graduale indebolimento di un organi- 
smo, che sano non è stato mai, ma rhe 
oggi è realmente sull’orlo di un collasso. 
Ecco perché credo non sia più opportuno 
parlare di (1 emergenza )I nel modo in cui 
ne abbiamo parlato nei mesi passati, men- 
tre dobbiamo parlare, con una apparente 
contraddizione nei termini, di (( emergenza 
permanente 1). Vi sono dei caratteri struttu- 
rali nella crisi della nostra economia f:he 
non possiamo considerare aff rontabili secon- 
do la chiave di una logica politica soltanto 
congiunturale - dirò dopo come anche quo- 
sto i! un dato importante da perseguire - 
ma dobbiamo piuttosto considerarli come 
’momenti di una realtà rispetto alla quale 
bisogna misurarsi attraverso una politica 
economica organica, di respiro necessaria- 
mente più ampio, capace di assumere i l  
problema del sistema economico nazionale 
nella sua interezza e nei caratteri di risa- 
namento e rinnovamento necessari. Da que- 
sto punto di vista credo che molto lucida- 
mente l’onorevole Spaventa ci abbia posto 
dinanzi ai fatti come realmente sono. Deb- 
bo dire che il senso profondo di questa 
realtà ha pervaso la grandissima parte de- 
gli interventi nel corso di questo dibattito. 

Onorevoli colleghi, la lotta all’inflazione 
diventa allora una lotta alle cause dell’in- 
flazione; ha implicazioni politiche, in que- 
sto contesto, straordinarie e chiede un salto 
di qualità nel Governo del paese, una mo- 
difica del quadro istituzionale, un rinnova- 
mento e assestamento a superiori livelli di 
consensi e partecipazione popolare a questo 
quadro politico. 

Non riteniamo perseguibile una strad.?. 
nella quale la lotta all’inflazione, perché 
avulsa da un contesto più complesso diven- 
ti poi una politica di recessione program- 
mata, di brutale deflazione. L’inflazione è 
il segno visibile di una crisi che ha motivi 
profondi e complessi, che coinvolge respon- 
sabilitii politiche che non possiamo canceila- 
re o dimenticare. H o  ascoltato l’onorevole 
Napolitano richiamare anche autocriticamm- 
te questa esigenza, e autocriticamente la ri- 
chiamo anch’io, nella misura in cui l’auto- 
critica la facciamo tutti per la parte di re- 
sponsabilità che rispettivamente compete; e 
quindi soprattutto la faccia quel part.ito che 
in questi anni ha in vario modo esercitato 
sostanziale egemonia e predominio nella po- 
litica italiana, ed ha governato l’economia 
italiana, nel modo ad esso più congeniale. 

Ritengo importante che il taglio comples- 
sivo degli interventi abbia in qualche modo 
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- e me lo consentiranno gli uomini di go- 
verno del nostro paese - scavalcato la Re- 
lazione previsionale e programmatica: l’ab- 
biano scavalcata non tanto nella logica del 
ragionamento ad essa sottesa, quanto nella 
sua attendibilit,à concreta; l’abbiano scaval- 
cata come reale piattaforma politica sulla 
quale misurarsi. La reale piattaforma - che 
probabilmente st,a variando sotto i nostri 
occhi attraverso un prevedibile ulteriore av- 
vit,amento del tasso di cambio - è quel!n 
caratterizzata da una crisi i cui nodi strut- 
turali devono essere l’oggetto di  quei sa- 
crifici che vengono richiesti al paese e per 
la cui soluzione dobbiamo accettare di cle- 
stinare la maggior parte delle risorse repe- 
ribili: nodi strutturali che non escludono, 
anzi richiedono, interventi inevitabili sulla 
situazione congiunturale, ma in un’ottica 
politica che si faccia carico del carattere 
permanente dell’emergenza. 

In questo senso è il rifiuto della poli- 
tica dei due tempi da parte socialista che 
- me lo consentirà l’onorevole Giorgio La 
Malfa - non è il logoro richiamo alla ne- 
cessità di distinguere congiuntura e rifor- 
me. In questo senso non vi è nel Parla- 
mento la divisione tra coloro che sono più 
(( duri )) nella richiesta di sacrifici e coloro 
che sono più ((morbidi )); ma forse vi B 
la distinzione tra coloro che si pongono il 
problema del (( chi B )) il protagonista reale 
dei sacrifici, del (( perche 1) questi sacrifici 
vengono richiesti, del (( modo )) della gestio- 
ne politica e della strategia economica per 
sortire effetti concreti da questi sacrifici, e 
coloro che questi problemi forse non si pon- 
gono, o se li pongono in maniera margina- 
le, ritenendo che di per s6 l’atto sacrificala 
abbia l’efficacia almeno immediata di con- 
.tenere il tipo di crisi in cui versiamo. 

Ecco, io ritengo che dobbiamo approfon- 
dire meglio questo aspetto, che è il primo 
dei .-punti che voglio trattare, per tentare 
di capirci meglio, perché ritengo sbagliata 
una polemica pregiudiziale in questo mo- 
mento, una divisione di fronti; e reputo 
necessario riuscire a trovare il modo mi- 
gliore per dare al paese il senso che vi 
sono forze politiche assai consapevoli di 
cosa significhi oggi una politica economica 
volta alla ripresa, una politica economica 
che non si ponga la questione della solu- 
zione della crisi soltanto nei termini evane- 
scenti e disorganici della stretta fiscale. Vo- 
glio anche dire che noi abbiamo già speri- 
mentato una politica di tipo rigorosamente 
deflazionistico negli anni del secondo do- 

poguerra; ma vi era una motivazione, al- 
lora, alla richiesta di secrifici: il richiamo 
all’emergenza era, allora, giustificato da una 
nazione distrutta. Oggi, abbiamo un siste- 
ma Froduttivo che ancora esiste, profonda- 
mente esaurito nei suoi motivi e nelle sue 
strutture, ma che dobbiamo riformare e 
rilanciare. Allora, la richiesta di sacrifici, 
l’emergenza, una politica di stretta, non 
può che essere collegata - come dicevo 
poco fa  - con una chiara visione di obiet- 
tivi a medio periodo, che siano capaci di 
dare anche credibilità alle cose che dicia- 
mo di voler fare. 

Può darsi che sia possibile un tempora- 
neo sollievo ai nostri conti con l’estero. 
Certo, noi rischiamo di accentuare gli effet- 
ti di stagnazione. Può darsi che le nuove 
misure di contenimento della domanda ab- 
biano un immediato ed importante effetto 
sui consumi: certo, vi sono al loro interno, 
così come oggi sono state presentate - -.le 
esamineremo poi nel dettaglio - da un lato 
effetti distorsivi (non ripeto quanto è stato 
detto dai colleghi Spaventa, Napoleoni, La- 
briola e Barca) che introducono inflazione 
da costi e, dall’altro lato, profondi ed ini- 
qui aspetti distributivi, che debbono essere 
corretti. Non vi è, quindi, anche su que- 
sto aspetto, da parte socialista una posizio- 
ne di rifiuto demagogico; vi è una ‘respon- 
sabile preoccupazione, da un lato, di dare 
un senso reale ai sacrifici che vengono ri- 
chiesti, di dare una risposta credibile al 
tipo di insodisfazione e protesta che cresce 
nel paese; e, dall’altro lato, di ricollegare 
questo tipo di provvedimenti in. una logica 
economica rigorosa, che non si affidi alla 
promessa degli interventi cosiddetti di me- 
dio periodo, come ricambio dei sacrifici 
nell’oggi, ma riesca già nella manovra sul- 
la domanda, già nel meccanismo. in atto di 
prezzi e tariffe, non dico a determinare, 
ma ad- individuare i primi segni .di quella 
diversa strategia economica -che noi abbia- 
mo chiesto al Governo e di cui non vedia- 
mo segno nei provvedimenti presentati. 

Di questi ultimi, come ho già detto, mi 
stupisce francamente il loro disordine, la 
loro disorganicità, diciamo pure la loro 
contraddittorietà, in alcuni casi. Credo, per 
esempio, che sia un errore proporsi il pro- 
blema dell’aumento del prezzo del metano 
non affrontando la questione del1 ’utilizza- 
zione di questa risorsa, oggi scarsa per il 
nostro paese; non ponendosi il problep? 
di  una riorganizzazione secondo una ragio- 
ne economica delle differenti fasce di prez- 
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ZO, così come oggi sono; non ponendosi il 
problema di una riorganizzazione e di una 
finalizzazione - magari, servendosi dello 
strumento _fiscale - della risorsa metano ai 
fini produttivi. 

Affermare con tanta facilità l’opportunitil 
di un aumento del prezzo dei fertilizzanti, 
quando ci troviamo in una situazione tran- 
sitoria certo, ma reale, di prezzo dei fer- 
tilizzanti sul mercato internazionale infe- 
riore a quello oggi perseguito in Italia e 
non legare il problema della necessaria sta- 
bilizzazione del prezzo dei fertilizzanti al 
problema dell’uso delle risorse metanifere 
da un lato, al problema della riorganizza- 
zione di una politica agraria nel settore 
agricolo-alimentare dall’altro, Q a mio giu- 
dizio atto di miopia politica e, in un certo 
senso, dimostrazione di imprevidenza, Af- 
frontare la questione delle poste, dell’ENEL, 
sganciando questi problemi dalla efficienza 
dei servizi è altro fatto che rivela, tutto 
sommato, una meccanica tradizionale nel 
trasferimento sui prezzi e sulle tariffe delle 
generali, complesse, drammatiche diffico1t;l 
del deficit pubblico. I1 discorso più palese 
da questo punto di vista è quello sulla 
benzina. Devo dire che l’onorevole Andreot- 
ti è stato sincero quando con molta chia- 
rezza ha detto in televisione che a lui inte- 
ressavano mille miliardi: ma il carattere 
di inflazione da costi che l’aumento della 
benzina determina non viene considerato ! 
E non viene considerato l’altro grosso im- 
portante problema - anche questo ricon- 
dotto con troppa facilitZl in un meccanismo 
comnlessivo - del modo con cui il blocco 
della scala mobile è stato realizzato, che 
determina effetti distorsivi di tipo assoluta- 
mente diverso aprendo da un lato la stra- 
da - e non mi trova d’accordo questo mo- 
do di procedere - ad una effettiva modifi- 
ca della scala mobile; dall’altro lato deter- 
minando obiettivamente (e in questo ha ra- 
gione - lo diciamo senza alcun timore - 
Carli) una situazione di ulteriore aggrevio 
per le imprese. 

La disorganicità dei provvedimenti 6 
quello che stupisce: una disorganicità ri- 
spetto alla quale la puntualità delle osser- 
vazioni e delle controproposte (che faremo 
nel corso della discussione) è in qualche 
modo importante, ma meno significativa. 
della preoccupazione che è necessario espri- 
mere perché nel primo impatto serio, in 
cui le affermazioni e le intenzioni enun- 
ciate dovevano misurarsi con la realtti dei 

fatti di governo, segni importanti e con- 
fortanti non sono venuti. 

L’onorevole La Malfa ha posto al centro 
del suo intervento la questione del costo 
del lavoro ed ho ascoltato nelle parole del- 
l’onorevole Napolitano una ripresa di que- 
sto tema e una cauta e responsabile dispo- 
nibilità ad affrontare la questione in un 
contesto politico diverso. Voglio dire su- 
bito che il problema del lavoro, come va- 
riabile essenziale nella definizione di un 
programma di ripresa, noi socialisti inten- 
diamo affrontarlo con molta serietti e con 
molta attenzione legandolo alla modifica 
del quadro politico, che solo pub garantire 
determinati sacrifici e determinati orienta- 
menti, ma non valutando il costo del !avoro 
soltanto sulla misura monetaria, che ci sem- 
bra errore ricorrente in un certo tipo di 
polemica che mitizza il blocco o la modifi- 
ca della scala mobile da un lato e il bloc- 
co dei salari dall’altro. 

Ci sembra che il problema del lavoro 
debba essere visto nella sua globalith, una 
globalità alla quale concorrono l’aspetto 
della mobilità, quello delle ore lavorate, 
quello $.ella obsolescenza o meno degli im- 
pianti, quello della qualificazione del la- 
voro. Affrontiamo certo, e bene, il proble- 
ma I del lavoro come grande protagonista 
della ripresa e del rilancio della nostra 
economia. Riconosciamo che siamo in una 
fase della economia italiana nella quale 
non vi è la possibilità di una spontanea, 
o neoliberista, azione di mercato capace di 
determinare i nuovi flussi di investimento 
e che la situazione del nostro bilancio ren- 
de estremamente difficile la pur suggestiva 
politica di investimenti autonomi o di sol- 
lecitazioni attraverso la fiscalizzazione di 
nuove forme di investimenti. Facciamoci 
carico del problema, che forse ci si presen- 
terà nelle prossime settimane, nei prossi- 
mi mesi, in una situazione ancor pii1 di- 
sperata di quella attuale, di quali sono le 
risorse reali a cui possiamo in qualche 
modo guardare. Ma allora facciamocene ca- 
rico interamente, sviluppiamo - non qui, 
ma partendo da qui - una visione organica 
e complessiva che riconosca anche sul pia- 
no politico il valore determinante che il 
lavoro viene ad avere nella definizione dei 
caratteri e dei modi della ripresa dello svi- 
luppo. Lo dico per memoria, ma sono si- 
curo che di queste cose noi saremo Costretti 
a parlare; e lo dico perché sono Convinto 
che nel movimento sindacale va facendosi 
strada la consapevolezza del grande potere 
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che, nel governo programmato dell’econo- 
mia, il sindacato può esprimere, esaktamen- 
te. nel momento in cui esso sembra essere 
messo in difficoltà dai caratteri della reces- 
sione, sul piano contrattuale e rivendicativo. 

La difesa di una situazione gid conse- 
guita dai lavoratori italiani deve e può 
tradursi in una linea diciamo pure di at- 
tacco, che si faccia cioè carico in positivo 
dei problemi che il paese sta attraversando 
e che riconosca nella componente lavoro la 
componente qualitativamente essenziale e 
quindi caratterizzante la ripresa. 
’ I1 deficit della bilancia dei pagamenti 
va affrontato sul piano della contrazione 
dei consumi, soprattutto per quello che ri- 
guarda le importazioni sostitutive di pro- 
dotti che la nostra economia può esprime- 
re; ma affrontarlo solo in questa chiave, 
ripeto, ha come effetto una stagnazione 
obiettiva, con le conseguenze che non deb- 
bo qui ricordare. Affrontare il deficit della 
bilancia dei pagamenti dalla parte dell’of- 
ferta può essere illusorio se non ci si fa 
carico di tutti i termini che debbono por- 
tare alla ripresa dell’offerta ed alla ripre- 
sa di una capacità competitiva sul mercato 
internazionale della nostra produzione, sa- 
pendo che questo comporta effettivamente 
delIe scelte che selezionino, sapendo che 
questo diventa uno dei nodi su cui pro- 
blemi come quello della riconversione in- 
dustriale vanno a misurarsi con la realtà. 

Ritengo - ed in questo dissento dal giu- 
dizio dell’onorevole Napolitano - che il di- 
segno di legge sulla riconversione industria- 
le presentato dal Governo, se è emendabile 
e discutibile nella parte che concerne la 
mobiliti del lavoro, presenti poche possi- 
bilitiL di emendamento nella parte relativa 
agli incentivi, anche questa confusa e di- 
sorganica, capace soltanto di introdurre ul- 
teriori elementi di confusione in una situa- 
zione già caratterizzata da sprechi, da di- 
sorganizzazione, da inefficienze, da parassi- 
tismi, da privilegi. 

La riconversione è un fatto serio. Distin- 
guiamo allora abbastanza chiaramente tra 
ciò che vuol dire la riconversione del si- 
stema industriale italiano, necessariamente 
legata ad interventi di medio o lungo pe- 
riodo, ed i problemi più immediatamente 
legati a quegli interventi capaci di rideter- 
minare flussi di investimento o capacita 
pt’oduttive, o mobilith del lavoro, nel bre- 
ve periodo. Abbiamo coscienza della com- 
plessitk del problema, e quindi della sua 
necessaria scansione in interventi ed in nio- 

menti che sono fra loro intrinsecamente 
collegati, ma che devono essere logicamen- 
te collocati, in un’azione legislativa, in 
comparti diversi. 

Da questo punto di vista è indispensa- 
bile considerare, in questo quadro che mol- 
to schematicamente sto cercando di illustra- 
re, il ruolo delle partecipazioni statali. 
Credo che nessuno di noi si illuda - lo 
dicevo prima - che sia la spontaneità del 
mercato a rideterminare le condizioni del- 
lo sviluppo; e credo che non possiamo con- 
fidare soltanto nella logica dell’imprendito- 
rialità privata, una logica oggi profonda- 
mente colpita dalla situazione nella quale 
siamo, degradata, per certi aspetti, dal di- 
latarsi di un’economia assisti ta; non pos- 
siamo affidare soltanto ad essa il ruolo di 
definire, determinare, riorientare i processi 
di riorgariizzazione e riconversione del no- 
stro sistema produttivo. Ritengo che, da 
questo punto di vista, le partecipazioni 
statali debbano essere oggetto della nostra 
immediata attenzione. La riforma delle 
partecipazioni statali - me lo consentirete, 
onorevoli colleghi - non consiste soltanto 
nella formazione della commissione specia- 
le prevista dalla relazione Chiarelli. Noi 
abbiamo, in questo campo, un problema 
assai chiaro di intervento; dobbiamo usare 
tutti i poteri che il Parlamento ha gid nei 
confronti di un sistema che si è rapida- 
mente trasformato da un momento di effi- 
cienza, come doveva essere, in carrozzone 
deficitario. Dobbiamo riformare le parteci- 
pazioni statali per usarle, facendo in modo 
che i managers facciano i managers, i po- 
litici facciano i politici, ma legando in un 
rapporto strettissimo gli obiettivi da noi in- 
dicati al modo in cui vengono realizzati. 
Ricordo le battaglie svoltesi in quest’aula 
sull’EGAM. Ebbene, è giunta l’ora di dare 
a queste battaglie un loro significato pre- 
ciso; che I’EGAM non venga oggi a chie- 
derci 400 miliardi, come fa, ma sposti i 
suoi comparti produttivi là dove essi han- 
no la loro naturale collocazione: la side- 
rurgia vada nella siderurgia, il meccanotes- 
sile vada nella Finmeccanica; e a quel 
punto si vedrà che molti dei cosiddetti spa- 
ventosi deficit sono, in realtà, il risultato 
della disorganicitd e della illogicità di 
composizione di un ente di gestione. 

Continuiamo il discorso, allarghiamolo 
via via a tutti gli altri momenti che se- 
gnano la vita concreta delle partecipazioni 
statali, ente di gestione per ente di ge- 
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stione, finanziaria per finanziaria; parlia- 
mo - nella sede opportuna - anche di una 
realtà che non è di partecipazione statale, 
ma di fatto può diventarla, e cioè la Mon- 
t.edison. 

Voglio dire, per essere molto sincero 
e chiaro, che il medio periodo non è un 
qualcosa cui rinviare i problemi che non 
si vogliono o non si possono affrontare 
subito; che la riconversione del nostro ap- 
parato produttivo e la riorganizzazione del 
nostro sistema economico passano anche 
attraverso questi che sono nodi di inter- 
vento amministrativo e politico, perché 
molto spesso noi evadiamo da responsabi- 
lità specifiche e precise, che spettano a 
noi, anche come Parlamento, nell’ampiezza 
dei discorsi o nella nobiltà degli obiettivi, 
rifiutando poi di affrontare le questioni 
dell’amministrazione degli strumenti della 
politica economica, che sono costituiti an- 
che (ed io dico soprattutto) da questo tipo 
di impresa. 

Da questo punto di vista, il discorso di 
operare per ricostruire tutte le condizioni 
che rendano possibile la ripresa, consape- 
voli della stretta deflattiva in atto (nessu- 
na illusione su questo punto e nessuna 
illusione sulla possibilità di miglioramenti 
a breve periodo), riguarda anche la im- 
possibilità dei due tempi se non come una 
scelta politica -di abdicazione al ruolo di 
direzione programmata dell’economia. Que- 
sto tipo di impostazione e di ragionamento 
rende intrinseco al problema della conver- 
sione industriale quello della riorganizza- 
zione e ristrutturazione del settore agricolo 
alimentare. L’importazione di beni alimen- 
tari pesa sulla nostra bilancia dei paga- 
menti in misura non ragionevole; certo, il 
piano agricolo-alimentare è cosa lontana, 
ma la riorganizzazione e la ristrutturazio- 
ne dell’AIMA cosa vicina, che può e -deve 
essere fatta in tempi brevi, e, vi assicuro, 
essa inciderà concretamente sui rapporti 
import-expoTt che il nostro paese ha nel 
settore alimentare. Inoltre, anche altre cose, 
legate però a questa fondamentale riforma 
amministrativa, danno il segno di questa 
saldatura fra l’immediato e il medio pe- 
riodo di cui sto parlando. 

Un altro comparto, un altro settore im- 
portante, che abbiamo dimenticato strana- 
mente in questi giorni, è quello dell’edi- 
lizia in una realtà economicamente in fase 
recessiva. Dice infatti l’industriale produt- 
tore di bulloni che quando l’edilizia 
(( tira )), tutto t,ira. Questo è certamente 

molto semplicistico, ma noi stiamo forse 
eccessivamente ignorando la possibilità, an- 
zi la necessità del rilancio dell’edilizia 
pubblica. I1 Governo farebbe bene a fare 
quanto si è impegnato da tempo, cioh a 
portare alla nostra attenzione il progetto 
di legge Bucalossi-Lauricella, quello sul 
nuovo regime urbanistico e quello sul- 
l’equo canone, la cui presentazione dovreb- 
be essere imminente. 

Io credo, onorevoli colleghi, che, sia 
pure faticosamente, il disegno di una po- 
litica economica alternativa a quella di una 
deflazione secca cominci a delinearsi. Ri- 
tengo che da questo punto di vista il pro- 
blema del deficit della bilancia dei paga- 
menti e quello del deficit pubblico, che 
noi poniamo come nodi sui quali portare 
tutta la nostra attenzione e il nostro im- 
pegno, e che si concretano nel tipo di ra- 
gionamento che sto cercando di portare 
avanti, comincino a dare il senso di che 
cosa i socialisti intendano quando parlano 
di rifiutare la logica della deflazione come 
unico tipo di intervento pubblico, e la lo- 
gica dei due tempi come abdicazione da 
un ruolo di governo dell’economia. 

Non ripeterò le cose che molte volte 
abbiamo detto sulla decadenza dell’ammi- 
nistrazione dello Stato, sulla difficoltà di 
concepire l’amministrazione dello Stato CO- 
me uno strumento agile ed efficace di una 
politica di governo dell’economia. Voglio, 
tuttavia, mettere in guardia i nostri uomi- 
ni di Governo dal riaffermare la neces- 
sità della programmazione da ricostruire e 
da rafforzare, come viene fatto nel bilancio 
di previsione, consentendo però contempo- 
raneamente procedimenti legislat,ivi in atto 
che accentuano la tensione disgregatrice de- 
gli strumenti di governo dell’economia, dal. 
la cosidetta legge sulla riconversione indu- 
striale, al modo in cui vengono operati gli 
aumenti di prezzo e delle tariffe. Riorga- 
nizzare lo Stato: la democrazia è efficienza, 
affermiamolo da sinistra in quest’aula, so- 
prattutto in un momento in cui gli stru- 
menti del potere pubblico assumono questa 
rilevanza dominante, se vogliamo guardare 
innanzi a noi con qualche speranza di ri- 
presa. I1 deficit pubblico i! anche il risultato 
dell’inefficienza dell’amministrazione dello 
Stato. 

A me interessa molto il discorso che è 
stato fatto dall’onorevole Napolitano sulla 
riorganizzazione della spesa sanitaria. Mi 
sono occupato di queste cose in altri tem- 
pi, e posso dire che non vi è dubbio che 
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gran parte della dilatazione abnorme della 
spesa sanitaria è il risultato di una obiet- 
tiva ripetitività di interventi, di una so- 
stanziale e profonda inefficienza delle strut- 
ture, di una mancata programmazione sa- 
nitaria. M a  voglio anche dire che la ne- 
cessità del risanamento del deficit pubblico 
passa attraverso la chiara visione dei tagli 
sulle spese non necessarie, della necessità 
di colpire quei consumi che sono eccessivi, 
ma deve farsi carico contemporaneamente 
della riorganizzazione dell’efficienza dei ser- 
vizi sociali. 

Ho ascoltato l’intervento dell’onorevole 
Labriola, molto efficace sulla questione della 
finanza locale. Ma  desidero aggiungere a 
quanto det.to dall’onorevole Labriola un con- 
celto elemenlare: l’ente locale è natural- 
mente l’erogalore più razionale di spesa 
sociale. Abbiamo una struttura completa- 
mente difforme rispetto a quella che sareb- 
be la logica dei comportamenti di uno Stato 
che da tempo va affermando di essere uno 
Stato fondato sulle autonomie locali e so- 
cialmente avanzato. 

Porre, come il ministro Stammati ha fat- 
to, la ,.questione della riforma della finanza 
degli enti locali è molto importante purchb 
non si riveli un atto limitato a processi di 
razionalizzazione, ed in qualche modo sia 
collegato e intrecciato a questo ruolo - de- 
vo dire neanche tanto nuovo - che gli enti 
locali verrebbero ad avere nella riorganiz- 
zazione della spesa pubblica. 

Mi avvio alla conclusione, onorevoli col- 
leghi, richiamando la vostra attenzione su 
un fatto. Noi andiamo verso una situazione 
politica, anzi una situazione economica (par- 
leremo subito dopo della situazione politi- 
ca), caratterizzata - lo dico con molta fran- 
chezza - da una sfasatura tra gli effetti 
sociali della stret.ta deflattiva e gli effetti 
della possibile politica di investimenti. Nel- 
la migliore delle ipotesi, nella più ottimi- 
stica delle valutazioni, nella ingenua ac- 
cettazione di ogni impegno di Governo co- 
me impegno immediatamente realizzabile, 
noi sappiamo di avere dinanzi a noi mesi 
duri e difficili, che verranno pagati soprat- 
tutto dai lavoratori, perché avranno come 
effetto principale quello di comprimere la 
occupazione, quello di determinare in Italia 
condizioni di disoccupazione strutturale. Ed 
allora, nel quadro delle nostre valutazioni, 
noi dobbiamo porre, non per retorica di 
partito, ma per consapevole e concreta ade- 
renza alla realtà, il problema della difesa 
dell’occupazione, il problema della assun- 

zione da parte dello Stato di questa difesa 
nelle forme che verranno a mio giudizio 
rese ancora più drammatiche ed urgenti 
dalla crisi sociale che noi sappiamo di do- 
ver fronteggiare nei prossimi mesi. Voglio 
dire, con molta chiarezza, che non possia- 
mo, inerti, osservare lo scaricamento sulle 
fasce più deboli dei lavoratori, sul Mez- 
zogiorno (in misura assolutamente maggiore 
rispetto ad alt.ri momenti della nostra sto- 
ria) degli effetti di una stretta deflattiva 
siffatta. I1 dato correttivo va individuato a 
livello del sostegno all’occupazione, ed in 
questo senso noi diamo un significato a 
scelte come quella del provvedimento sul- 
I ’occupazione giovanile che viene portato 
avanti; in questo senso diamo importanza a 
tutta quella parte relativa alla. mobilità del 
lavoro ed agli oneri che ad essa sono con- 
nessi, che fa parte del disegno di legge co- 
siddetto sulla riconversione industriale pre- 
sentata dal Governo; in questo senso noi 
invitiamo le autorità di Governo a pensare 
già da ora a quali possono essere altri 
modi che ci consentano di reggere una 
spinta ed una tensione altrimenti assai gra- 
vi, quale verrebbe a determinarsi nei pros- 
simi mesi. 

Come vedete, conie vede, onorevole Gior- 
gio TJa Malfa, nessun ot,timismo, e nessuna 
facilith. 

LA MALFA GIORGIO. Da quello che 
dice, lei sembra ancora più pessimista ! 

SIGNORILE. C’è anzi la convinzione del- 
la difficoltà della situazione, della severità 
necessaria, ma la convinzione che l a  poli- 
tica economica in questa fase debba anche 
essere una politica chiaramente ispirata a 
contenere i costi sociali del risanamento, a 
predisporre le condizioni per la ripresa e 
in qualche modo a difendere quei settori 
più deboli della nostra società da una cri- 
si economica e sociale di dimensioni assai 
gravi. Ritengo che l’economia italiana pos- 
sa essere ricostruita da un blocco sociale 
in cui il movimento dei lavoratori è parte 
dominante ma non esclusiva; che le condi- 
zioni della nostra economia assegnino un 
ruolo determinante al lavoro, e che sia ne- 
cessario allora affrontare con molta chia- 
rezza i problemi politici che necessariamen- 
te conseguono da questo tipo di considera- 
zioni. 

Alla richiesta di sacrifici, alla proposta 
di austerità, alle sollecitazioni affinché i la- 
voratori assumano pesanti responsabili th 
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nella crisi, si deve rispondere chiedendo 
certezza nello sviluppo e garanzie nella ge- 
stione politica. In questo modo e su questo 
ierreno riteniamo che si stia aprendo una 
nuova fase nella storia del nostro paese. 
Su questo terreno riteniamo che si stia 
aprendo un grande confronto tra le forze 
reali, sane ed interessate alla ricostruzione 
del nostro sistema economico in forme ca- 
paci di superare i privilegi, di rompere 
spirali parassitarie, di risanare lo Stato e 
la struttura produttiva. 

Chiediamo che non vi siano, quindi, 
chiusure pregiudiziali, non arroccamenti a 
difesa di situazioni che forse non sono più 
difendibili o sostenibili, ma apertura al 
nuovo, coraggio, capacità di intendere come 
soprattutto alla responsabilità delle forze 
politiche sia oggi legata la possibilità di 
risanamento e di ripresa del paese. 

Non illudiamoci che solo sul terreno dei 
provvedimenti economici la questione possa 
essere risolta: la questione è già una que- 
stione politica ed investe tutto il quadro 
poli tic0 nazionale. 

Per questo noi socialisti, da tempo, chie- 
diamo a tutte le forze democratiche di im- 
pegnarsi nel governo del paese. 

I fatti nelle prossime settimane e nei 
prossimi mesi mostreranno quanto questo 
sia necessario: non assisteremo passivamen- 
te ad una crisi che pub rischiare -di 10- 
gorare non soltanto i rapporti sociali ma 
la stessa democrazia. 
. Come socialisti abbiamo detto e ripe- 
liamq di essere impegnati costruttivamente 
nei confronti di questa situazione e di que- 
sto Governo: la nostra non è un’astensione 
estranea; la nostra è l’astensione att.iva e 
dinamica, severa ma ricca di iniziativa, di 
una forza politica che vuole far mutare nel- 
le cose e nella coscienza politica rapporti 
ed equilibri diversi, più rispondenti a que!- 
la emergenza permanente che, all’inizio del 
mio intervento, ho indicato come la situa- 
zione reale del nostro paese. ‘ (Applausi  (lei 
deputati del gruppo del PSI) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Costamagna. .Ne ha facoltb. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, sono 
sempre dell’opinione che un serio dibatti!o 
parlamentare abbia bisogno di molti ora- 
tori di tutte le parti politiche, ma anche di 
interventi brevi. Venire qui in aula a leg- 
gere perfette, chilometriche e dotte mono- 
grafie non ha alcun senso. In mezz’ora o 

anche meno si pub dire tutto quello che si 
vuole su qualunque argomento, senza stan- 
care il pubblico e i giornalisti che sono 
costretti ad ascoltarci spesso più per dovere 
professionale che per passione di parte. 

Entro perciò subito nel vivo dell’argo- 
mento. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, sia 
il bilancio di quest’anno sia i bilanci cha 
lo hanno preceduto non piacciono. Si è trat- 
tato quasi sempre di un’arida elencazione 
di voci, minist,ero per ministero, che hanno 
toccato tutto lo scibile, accompagnate spesso 
da cifre talmente irrilevanti che non si riesce 
a comprendere che cosa possa fare lo Stato 
in materie che avrebbero invece bisogno d i  
somme di denaro grosse e serie. 

Se il mio collega di partito, per altro 
assente, non si offende, dirò che questo ed 
i bilanci che da 15 anni il Parlamento esn- 
mina sono i bilanci dell’epoca dell’onore- 
vole Colombo; bilanci che, nella lunga elen- 
cazione delle cose da fare, rasentano l’in- 
credibile. A leggere i diversi capitoli d i  
spesa, ministero per ministero, sembra un 
film di René Clair, un film dove si pro- 
mette tutto a tutti, magari poco, pochissi- 
mo, nascondendo nelle pieghe del bilancio 
invece i veri problemi del paese, quelli 
indifferibili e gravi, per i quali sarebbero 
occorsi cifre serie e coraggio politico. 

Faccio un esempio, per farmi compren- 
dere bene: la salute in un’epoca cosiddetta 
di st.atalismo dovrebbe essere il compiSg 
principale, almeno il più umanitario, tra 
gli interventi dello Stato. Ma il bilancio 
del Ministero della sanità è uno dei pii1 
esigui, anche se molte competenze sono pas- 
sate alle regioni. Vi sono voci di bilancio 
comunque il cui relativo ammontare, tra il 
1960 e il 1970, mi muoveva al riso: pensa- 
te, l’alcolismo e l’ubriachezza sono tare ter- 
ribili, che lasciano tracce nei figli. Ebbene, 
lo Stato tra il 1960 ed il 1970 vi dedicava 
poche centinaia di migliaia di lire. Non so 
oggi su questi argomenti sacrosant,i della 
lotta alle malattie quello che pub avere 
ottenuto il ministro della sanità, ma la mia 
impressione, a scorgere l’attuale bilancio, è 
che si sia rimasti pressoché fermi ed im- 
mobili agli (( anni sessanta )), se non ad- 
dirittura agli (( anni cinquanta )). 

Quello che critico, signor Presidente, 6 
che in un paese in una grave situazione 
economica il bilancio dello Stato seguiti ad 
essere fermo ed immobile, mentre sarebhe 
occorso un serio sforzo per tagliare tante 
spese inutili, per evitare tanti accenni a 
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problemi reali con cifre irrisorie, e si sa- 
rebbero dovute concentrare tutte le possibili 
risorse su una scala prioritaria di problemi. 

Al riguardo, signor Presidente, ritengo 
che si sarebbe dovuta fare una qualche 
economia, ad esempio, togliendo ogni pre- 
mio o incentivo alla produzione cinemato- 
grafica. In Italia il premio statale spetta al 
99 per cento dei film e tutti sappiamo che 
almeno per 1’80 per cento essi sono di vio- 
lenza, pornografici o diseducativi e non mc- 
ritano perciò alcun premio. Come pure si 
sarebbe dovuto tentare di diminuire l’onere 
dei teatri lirici e dei teatri di prosa, maga- 
ri aumentando il canone della RAI ed ap- 
paltando alla stessa RAI quattro o cinque 
teatri di grande livello nazionale. 

Ho fatto solo degli esempi, degli accen- 
ni; e non vale rispondere che vi sono delle 
leggi da osservare, delle leggi di spesa pub- 
blica (( allegra 1). Un bilancio dovrebbe sem- 
pre accompagnarsi con la volontà politica 
di  abolire o di modificare determinate leg- 
gi. D’altronde, signor Presidente, questo bi- 
lancio capita in Parlamento nel momento in 
cui il Governo fa appello a tutti con prov- 
vedimenti economici di aumento. Che vale 
rastrellare denaro per deflazionare, se nel 
contempo non si annunciano anche provve- 
dimenti che tagliano alla radice spese pub- 
bliche ormai insostenibili ? 

A questo proposito, signor Presidente, 
mi consenta pure una osservazione pregiu- 
diziale: se veramente la situazione di cassa 
è diventata tanto grave, se sono vere le voci 
di crdck in materia di enti locali e di mu- 
tue, di ospedali e di aziende pubbliche, sarà 
pure vero che vi saranno dei responsabili, 
dei personaggi, cioè, che avrebbero dovuto 
custodire, in base alla Costituzione, le co- 
perture necessarie per le spese pubbliche; 
personaggi che - mi pare evidente - non 
hanno fatto il loro dovere. 

Si dice al riguardo che la colpa è stata 
del Parlamento, in tutti questi anni, per 
aver fatto leggi che, finanziariamente, non 
avevano copertura; colpa dei partiti dell’ar- 
co costituzionale e, soprattutto, delle cen- 
trali sindacali. Ma, signor Presidente, mi 
pare che la Costituzione dica chiaramente 
che il Presidente della Repubblica non do- 
vrebbe firmare e promulgare le leggi di 
cui non sia chiaramente indicata la coper- 
tura necessaria. 

Signor Presidente, se la nostra situazione 
finatiziaria è giunta ad una crisi così grave, 
mi pare che dovrebbero esserci stati dei 

capi dello Stato che non avrebbero dovuto 
firmare e promulgare, e che, invece, hanno 
firmato e promulgato ! 

Certo, signor Presidente, le responsabilità 
sono anche di chi ha governato, di tutti i 
ministri degli interni che hanno consentito 
in tutti questi anni il pauroso ingrossarsi 
del deficit degli enti locali; di tutti i mini- 
stri del tesoro che, invece di dimettersi e 
lanciare un grido di allarme contro la situa- 
zione finanziaria grave, hanno continuato 
a dire di sì all’erogazione di una spesa 
pubblica sempre pii1 dilatata; di tutti i mi- 
nistri delle partecipazioni statali che invece 
di andare a suardare i deficit delle aziende, 
cambiando e punendo i responsabili hanno 
allegramente tollerato deficit sempre più 
gravi e sempre gli stessi dirigenti di 
azienda. 

Concludo, signor Presidente, ritenendo 
che in una situazione che somiglia, come 
ha detto un autorevole ex membro finanzia- 
rio del Governo ed ex ministro del tesoro, 
l’onorevole La Malfa, ad una Caporetto eco- 
nomica, occorrerebbe una seria indagine 
parlamentare per accertare di chi è la re- 
sponsabilità a livello di Stato, di Governo e 
di Parlamento. E la cosa ribalta soprattutto 
sui partiti e sulla C( triplice )) sindacale. 
. Mi pare, signor Presidente, .che dopo il 

1917 si fece una grossa inchiesta sull’operato 
di Cadorna, il responsabile e titolare, ma- 
gari ingiustamente, di Caporetto. Mi pare 
che ora dovrebbe farsi una indagine per ac- 
certare se i Capi dello Stato hanno mai 
mancato al loro dovere di respingere le leg- 
gi che non avessero avuto una chiara coper- 
tura. Mi pare che il Presidente del Con- 
siglio ed i ministri del tesoro e del bilancio 
degli ultimi dieci anni dovrebbero almeno 
dimostrare come hanno tentato di impedire 
il fallimento dello Stato. I ministri degli 
interni dovrebbero inoltre giustificare qual 
è stato il loro atteggiamento di fronte ad 
una finanza locale che somiglia sempre 
più ad una bancarotta fraudolenta. Infine, 
per taluni enti pubblici ed aziende di Stato, 
si dovrebbe andare a guardare se vi fu 
vigilanza del Governo costante e controllo 
oculato sui loro deficit e sul loro operato. 

Signor Presidente, faccio questa propo- 
sta, anche se so che grandi responsabilità 
sono state di uomini della democrazia cri- 
stiana e degli altri partiti democratici. Ma 
penso che tutti capiranno, che tutti sap- 
piano già che noi della democrazia cristia- 
na non abbiamo mai dato mandato ai no- 
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stri governanti di tollerare i deficit e la 
finanza allegra. 

La democrazia cristiana, signor Presi- 
dente, è un grande partito ed i 14 milioni 
di elettori che ci seguono non hanno mai 
chiesto né all’ultimo congresso né ai con- 
gressi precedenti, di portare lo Stato de- 
mocratico al fallimento finanziario. Se vi 
sono stati governanti che hanno mal gover- 
nato, che paghino per i loro errori. Pur- 
ch6 l’Italia si salvi e purché il paese riac- 
quisti fiducia nello Stato e nella sua diri- 
genza politica democratica ! Perciò, signor 
Presidente, mi dichiaro perplesso su questo 
bilancio dello Stato. Non lo sento adeguato 
al grave momento, nel quale avrebbe do- 
vuto portare tagli di spesa pubblica, sensa- 
zione di riordinamento, fiducia operativa. 
Perciò, concludendo, faccio appello al Pre- 
sidente del Consiglio ed ai ministri finan- 
ziari acciocché nella replica diano assicura- 
zioni di voler uscire da un bilancio pleto- 
rico di voci e di spese per giungere ad un 
bilancio serio e adeguato alla nostra situa- 
zione economica. 

PRESIDENTE.’ La ringrazio, onorevole 
Costamagna, anche se mi consenta - e a 
titolo personale - non proprio per una ri- ~ 

chiesta della portata della sua, dato che 
di indagini in corso, in Parlamento, ce ne 
sono già tante altre. 

B iscritto a parlare l’onorevole Scalia. 
Ne ha facoltà. 

SCACIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del (20- 
verno, qualche giorno fa l’onorevole mini- 
stro Morlino ha detto che il nemico princi- 
pale da battere è oggi l’inflazione, che pro- 
duce stagnazione, sia pure a singhiozzo; ma 
si tratga (sono le sue testuali parole) di 
singhiozzi sempre più convulsi. Credo che 
il ministro Morlino abbia indicato efficace- 
mente l’obiettivo del Governo, sul quale 
non si può onestamente non convenire; un 
obiethivo che. data la gravità della situazio- 
ne, è prioritario e indifferibile. 

Quando, come nel nostro paese, si sona 
superati i livelli di guardia, occorre correre 
ai ripari prima. che sia troppo tardi. Io 
non credo neppure che valga costruire in?- 
provvisati (( muri del pianto )) o imbastire 
processi di responsabilità, se non per crear- 
si degli alibi o per obbedire a pure raqio- 
ni di strumentalità politica. A me pare, 
infatti, che una verità balzi evidente 
inoppugnabile, e cioè che, a l  di fuori delle 

ragioni oggettive di carattere ‘universala, 
mondiale, e comunque internazionale, si sia 
in presenza di un fenomeno certamente con- 
trassegnato da un chiaro concorso di colpa, 
che vede accomunate h t t e  le forze politi- 
che. Ho ascoltato le forze politiche di mag- 
gioranza, quelle della tradizionale opposi- 
zione, e ho sentito come ciascuno fosse bra- 
vo nel ritrovare la trave nell’occhio dello 
altro, nel fare il processo all’altro, dimo- 
strando tutti una comune incapacita a tes- 
sere qui, in questa aula, una autocritica 
circa i comportamenti tenuti in passato da 
ciascuno. Credo che si sia, invece, in pre- 
senza di un concorso di colpa di tutte le 
forze- politiche, delle forze sindacali e di 
quelle produttive del paese, perché la crisi 
che oggi attraversiamo non è il frutto di 
un destino cinico e baro; è, certo, anche il 
risultato di fat,ti esterni che sfuggivano al  
nostro controllo (si è richiamata la crisi 
mondiale del petrolio), ma a questi dati e 
fattori si sommava una, nostra illusione: la 
illusione, t,roppo a lungo coltivata da tutti, 
che in questo nostro ferace paese fosse 00s- 
sibile vivere al di sopra delle risorse che 
si producevano, consumare assai di più del 
reddito realizzato, in una gara di emula- 
zione, progressistica e moderna per antono- 
masia, che ci ha fatto assumere, in termini 
attuali, il ruolo della cicala ed abbandonare 
sdegnosamente quello della formica, e che 
ci ha spinti a relegare allegramente nella 
condizione di provocatore e di reazionario 
chiunque si azzardasse ad avvertire profeti- 
camente sui rischi che correvamo, sui gior- 
ni pesanti ed oscuri che ci attendevano. 

f3 troppo facile, ad esempio, venire a 
parlare, come è stato fatto stamane, di pro- 
duttività e di aumento della produttivibà. 
e magari professare una fede che si dire 
coltivata da anni, quando negli anni passa- 
ti vi è stata tutt,a una gara, una .incentiva- 
zione, una emulazione a chi la sparava pih 
grossa, a chi invece, sotto questo aspetto 
essenziale per la vita del paese, prometteva 
più felicità e benessere ai lavoratori e 11 
minor lavoro possibile. Oggi per fortuna il 
.quadro è mutato e sarebbe inutile attarclar- 
si sulle ragioni complesse di carattere in- 
terno ed internazionale che hanno determy 
nato questa presa di coscienza dei termini 
reali della situazione che ci affligge. L’im- 
portante è rilevare e sottolineare che questa 
presa di coscienza esiste e cresce, pur tra 
mille contraddizioni e (( distinguo )), pur tra 
i ferment,i inevitabili e le tensioni di chi 

 per anni è stato abituato a sentirsi ripetere 
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slogans ed incitare alla lotta contro i mu- 
lini a vento di un paese che deperiva, di 
un sistema economico in coma, di una sta- 
bilità democratica che declinava inarresta- 
bi1ment.e. 

C’è oggi - ho detto per fortuna - una 
generale presa di coscienza e forse è questa 
la vera svolta, la svolta seria, che consente 
discorsi sereni e più responsabili, che oer- 
mette di sentire da parte di tutte le forze 
politiche in quest’aula discorsi quali mai 
si erano udibi, che quanto meno hanno 
questo comune denominatore: 1’avverteni.a 
della drammaticità della situazione, che non 
abbassa il livello della dialettica a quello 
della rissa sc,omposta; una presa di coscien- 
za da parte delle forze politiche. di maggio- 
ranza e di minoranza, del movimento sin- 
dacale dei lavoratori, delle espressioni rap- 
presentative dei produttori, della opinione 
pubblica pih in generale. 

Ma tra tutti coloro che avvertono in mo- 
do drammatico la crisi vi sono soprattutto 
i lavoratori. I lavoratori avvertono lo svili- 
mento del potere di acquisto dei loro sa- 
lari, la illusorietà della monetizzazione con- 
trattuale, che è stata la linea che si è seguì- 
ta in questi anni, la caducità della filosofia 
sulla rigidità del lavoro (ricordo gli inni in- 
nalzati a questa conquista della rigidità del 
lavoro), la beffa sottesa all’assenteismo, non 
nei suoi aspetti fisiologici, ma nei suoi 
aspetti patologici e parassitari. 

Tn queste condizioni la domanda d’ob- 
bligo che ciascuno di noi si pone non ri- 
guarda tanto il processo al passato, o la rie- 
sumazione di vecchie polemiche, quanto 
piuttosto il futuro, che fare, quali compor- 
tamenti e provvedimenti af,buare per uscire 
da una crisi che ci costringe e ci soffoca. 

Io francamente ritengo che, ancor prima 
di questo o quel provvedimento (e non sem- 
bri la mia una utopia o un richiamo alle il- 
lusioni) occorra ricreare nel nostro paese 
una grande tensione morale. Un paese in 
ginocchio, non pih competitivo, oberato da 
debiti internazionali che fatalmente ne limi- 
tano l’autonomia, con un’inflazione di tipo 
argentino o cileno, non credo che serva ad 
alcuno. Non C’è evidentemente da riesumare 
alcuno spirito nazionalistico, ma C’è solo 
da richiamarsi alla coscienza nazionale del 
nostro popolo, con semplicità, ma con digni- 
tà e credibilità, per un appe!lo ai valori e 
ai principi che, dal Risorgimento alla Resi- 
stenza, hanno contrassegnato una unità mo- 
rale prima ancora che geografica del nostro 
paese. Non meravigli quindi che, in questo 

breve intervento che svolgerò. richiami i’at- 
tenzione della Camera e dell’opinione pub- 
blica su questo elemento che ritengo essen- 
’ziale e pregiudiziale. Non C’è alcuna ri- 
presa materiale ove essa non sia preceduta, 
non abbia a monte, come suo1 dirsi, ‘un 
grande sforzo di tensione morale. C’è da 
sollecitare Io  sforzo solidale di tutti, come 
cittadini e come gruppi, in un nuovo vinco- 
lo di responsabilizzazione e’ di partecipazio- 
ne per assicurare quella continuith da ’ un 
lato e quel cambiamento dall’altro, necessa- 
ri alla nostra società che cresce ‘e che muta, 
nella cosciente consapevolezza ch’e .nessun 
cittedino e nessun gruppo politico - questo 6 
i l  punto -, sociale o produttivo, possa farci 
da solo uscire dalla crisi. Quando sento che 
si vogliono affidare le fortune del nostro fu- 
turo a formule politiche - ma tornerò su 
questo ‘argomento - e soltanto a diverse ga- 
ranzie politiche, francamente dubito, ’ nel- 
l’animo mio, ancor prima di formulare altre 
considerazioni, che questi siano i rimedi, 
poiché sono convinto che oggi non C’è Go- 
verno, sindacato, Confindustria che possa- 
no, da soli, farci uscire dalla crisi in cui 
ci troviamo. O C’è una svolta in direzione 
di una solida partecipazione e corresponsa- 
bilizzazione di tutti coloro che sono com- 
ponenti della vita sociale nel nostro paese, 
oppure non C’è rimedio a questa crisi; non 
C’è che la bancarotta. . 

I1 Governo ci ha chiaramente‘ detto che 
deve restringere la domanda e che si ripro- 
mette di agire, con la gradualità imposta 
dalla complessità dell’operazione, nella di- 
rezione- della. eliminazione del disavanzo di 
parte corrente della pubblica. amministra- 
zione. Non mi nascondo che questa doloro- 
sa linea di restrizione dei consumi contiene 
il potenziale ‘pericolo di una carica deflat- 
tiva. A tale proposito io ho qui ascoltato le 
più disparate considerazioni, da quelle di 
chi ritiene che questi provvedimenti siano 
carichi di potenziale di nuova. inflazione, a 
chi parla invece di un loro carat,tere’deflat- 
tivo. Io credo che essi abbiano una poten- 
ziale carica deflattiva, specie ove non tro- 
vino il loro riequilibrio in una contempo- 
ranea azione di rilancio degli investimenti. 
E non credo che questi pericoli non siano 
stati presenti al Governo nel momento stes- 
so in cui ha deciso di adottare tali prov- 
vedimenti. Ma C’è, al cospetto di questo 
pericolo e di questa potenzialità che riguar- 
da l’avvenire, una certezza presente, che il 
Governo ci ha rappresentato, costituita dal- 
lo stato di inflazione selvaggia che, con sin- 



A l l i  I’adamenlara - 1301 - CameTa dei Uepulir!? 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 1976 

ghiozzi sempre più convulsi ma crescenti, 
diviene in misura sempre maggiore stagna- 
zione e recesso. I1 dilemma che si pone alla 
nostra attenzione è allora questo: come 
uscire dalla crisi combattendo l’inflazione 
selvaggia ed evitando di cadere nell’estremo 
opposto della deflazione. 

A me pare che sia questo il punto no- 
dale del nostro dibattito, il ponte ristretto 
e malfermo da attraversare. Questo è il di- 
battito che oggi impegna il nostro Parla- 
mento e che, secondo me, domani, nei 
‘mesi futuri, si estenderà nel paese. C’è, 
preliminarmente, un comportamento che in- 
veste il Governo: se lo è chiesto lo stesso 
ministro Morlino nell’ultima parte del suo 
discorso, quando ha trattato il tema delle 
contropartite o garanzie che l’esecutivo deve 
fornire in cambio dei sacrifici richiesti. 
Sulla risposta da dare a questo quesito non 
ho .dubbi. Non si tratta, in una situazione 
come la nostra, così carica di prospettive 
pericolose,’ di offrire alcuna contropartita 
impossibile, di mercanteggiare su questo o 
quel ritocco, di barattare questo o quell’ap- 
poggio, sulla base, magari, del doppio mer- 
cato della benzina o di altre piccole, mo- 
deste occasioni. Il problema per il Governo 
non è quello di modeste contropartite sul 
piano rivendicativo ed elettoralistico, ma 
quello, più ampio, delle garanzie su un 
pianp più generale e concreto: su quello 
della .giustizia. fiscale e della lotta agli eva- 
sori, della severità verso tutti, nessuno 
escluso, della fermezza ed inflessibilità ver- 
so i ceti privilegiati, della lotta spietata 
agli sprechi e alle rendite parassitarie, 
ovunque si annidino. .In una parola, il Go- 
verno, al di là delle contropartite, deve of- 
frire garanzie sulla credibilità del piano di 
austerità che ci attende. Ma la garanzia 
prioritaria riguarda la contestualità della 
azione di riduzione della domanda interna 
e della ripresa degli investimenti per I’oc- 
cupazione. Qui si è parlato a lungo dei 
(( due tempi )) e ciascuno ha espresso il 
parere che occorrerebbe, appunto, evitare 
una politica dei due tempi. Ebbene, io sono 
convinto che l’unico tempo che deve veder- 
ci tutti concordi (è su questo che si spende 
la credibilità del Governo) sia quello di 
una contestualità Che- eviti che l’azione di 
riduzione della domanda interna si trasfor- 
mi in una serie di soli provvedimenti de- 
flattivi, ma che essi vengano riequilibrati 
da una immediata, da una contestuale ri- 
presa degli investimenti per l’occupazione. 

Questa è la garanzia da cui deriva la cre- 
dibilità di tutta l’azione intrapresa. 

I lavoratori (di cui si è parlato e si 
parla assai spesso, e giustamente, com’è 
d’uopo in una Camera rappresentativa co- 
me la nostra) accettano l’austerità ad alcune 
condizioni. Io credo che l’unica condizione 
che essi pongono - parlo di lavoratori nel- 
l’accezione più ampia del termine, intesa 
come opinione pubblica di tutti i lavora- 
tori - sia quella della garanzia di questa 
contestualità tra- azione, che ha una poten- 
ziale carica retroattiva, ed azione che è, 
invece, rivolta a sostenere e rilanciare gli 
investimenti. 

Qualcuno in questa Camera (dell’argo- 
mento ha parlato l’onorevole Barca e que- 
sta mattina, con appropriate parole, I’ono- 
revole Napolitano) ha avanzato il dubbio 
che queste garanzie un Governo così debole 
e costituito da soli democristiani non possa 
offrirle, ed ha sostenuto che solo una di- 
versa e più rappresentativa direzione poli- 
tica del paese, allargata a più vaste espres- 
sioni popolari, ne sarebbe capace. I3 questo 
ormai un leit-motiv sotteso a molti discorsi; 
ed una ultima rappresentazione plastica di 
questo concerto la si è avuta nelle domande 
rivolte da alcuni giornalisti al Presidente 
Andreotti nella recente trasmissione televi- 
siva che tutti abbiamo seguito. Ebbene, io 
ritengo di sapere, anche per personale espe- 
rienza, per la singolarità della mia espe- 
rienza e per la mia estrazione, che i lavo- 
ratori ed il paese non rinunciano ad inten- 
dere la democrazia come pluralismo, come 
articolazione organica e dialettica di mag- 
gioranza e minoranza, e che pur nel pre- 
sente stato di necessità essi non intendono 
confondere e travolgere i ruoli di una cor- 
retta democrazia parlamentare, ma solo da- 
re forma e vita ad un più civile confronto 
tra forze per natura e concezione diverse 
ed opposte. 

Credo che su questo argomento dovrà 
svolgersi, al momento giusto, un dibattito 
che sia veramente chiarificatore, perché il 
problema non è soltanto quello di una mag- 
gioranza più larga o di una maggiore sta- 
bilità dell’esecutivo: tutti vogliamo la mag- 
giore stabi1it.à possibile dell’esecutivo; ma 
in una corretta democrazia la stabiliià del- 
l’esecutivo deve salvaguardare innanzitutto 
il principio che sta a monte della demo- 
crazia stessa: ed è il giuoco parlamentare, 
ed è i l  pluralismo democratico, ed i! il 
giuoco di alternanza tra maggioranza e mi- 
noranza. I1 giorno in cui questo fosse an- 
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nullato, verrebbero meno le basi della de- 
mocrazia parlamentare. Ed a questa filo- 
sofia sono tanto più interessati e legati i 
gruppi sociali che senza pluralismo, senza 
gioco di maggioranza e minoranza vedreb- 
bero sparire la sfera della loro autonomia. 
Intendo riferirmi al movimento sindacale 
ed ai sindacati, i quali certamente da un 
allargarsi conciliare o assembleare delle 
maggioranze parlamentari vedrebbero fru- 
strato e vanificato lo spirito, l’essenza del- 
la democrazia pluralistica nella quale vi- 
viamo. 

Non è questa, allora, la direzione da 
seguire, ma quella di una responsabilizza- 
zione e di una partecipazione dei gruppi 
sociali e delle autonomie locali e regionali. 
I1 Governo lo dice chiaramente ed esplici- 
tamente nella Relazione previsionale e pro- 
grammalica e nei discorsi dei suoi mini- 
stri; ma ancor più solennemente lo deve 
riaffermare il Parlamento. 

Io credo che questo discorso - che poi 
si ricollega a quello della tensione morale 
da creare nel paese - il discorso sui temi 
della partecipazione debba incontrare mag- 
giore interesse e volontà di esame in que- 
st’aula parlamentare, perché credo che il 
nostro paese stia vivendo un’esperienza ati- 
pica rispetto a quella di tutti i paesi del- 
l’Europa occidentale. Dalla cogestione in 
Germania alla pace sociale in Danimarca, 
alla nuova democrazia industriale in Scan- 
dinavia, al contratto sociale in Inghilterra, 
non C’è paese europeo che, colpito dalla 
crisi, non cerchi di uscirne, non tanto sul 
piano delle alchimie parlamentari, non tan- 
to sul piano delle nuove formule politiche, 
quanto invece sul piano di una partecipa- 
zione e responsabilizzazione che veda l’ese- 
cutivo in uno con i gruppi sociali degli 
imprenditori e dei lavoratori, protesi ad af- 
frontare il più solidalmente possibile i ter- 
mini della crisi. 

Ebbene, in questo contesto europeo, 
l’unico paese che fa eccezione, l’unico pae- 
se nel quale venga privilegiata la conflit- 
tualità rispetto alla partecipazione, io cre- 
do che sia il nostro. Naturalmente, questo 
spiega, assai pii1 di mille altri discorsi, il 
perché delle condizioni in cui ci troviamo, 
il perché delle prospettive che temiamo, i l  
perché dello stallo in cui il nostro paese 
si trova in questo momento. 

Occorre, in altri termini, una risposta 
positiva, l’indicazione di una strada alter- 
nativa al dilemma inflazione selvaggia-de- 
flazione; e l’alternativa, l’unica conosciuta 

e possibile, 6 l’aumento delle risorse, della 
capacità produttiva e quindi della capacità 
competitiva, nonché la sconfitta - l’ho già 
detto - dell’assenteismo, non di quello na- 
turale e fisiologico, ma di quello patologi- 
co, il ripristino della mobilità territoriale e 
settoriale: in una parola, il ritorno alle 
caratteristiche di una moderna società indu- 
striale. Io non mi stancherò mai di ripe- 
terlo in qualunque condizione proibit.iva di 
tempo e di luogo e qualunque sia la con- 
seguenza che me ne possa derivare, ma lo 
spirito di verith, che deve guidarci, mi 
porta a riaffermare che la risposta della 
conflittuali tà nella presente situazione sto- 
rica del paese, della rabbia di classe, della 
monetizzazione, del puro e sterile rifiuto 
nei fatti della strategia dell’austerità (non 
nelle parole, ma nei fatti), è una non ri- 
sposta, è la legittimazione della deflazione 
8, alla lunga, la recessione e la bancarotta. 

Le forze politiche hanno preso coscien- 
za di ciò; le forze sociali stentano, anche 
se per comprensibili ed umanissime ragio- 
ni, ad accettare questa realtà. Di qui, a 
mio avviso, la insostituibile funzione e il 
necessario ed indispensabile ruolo de!le or- 
ganizzazioni sindacali. Io capisco che Lama 
sia combattuto tra la ragione che lo  porta 
a dire di si e la paura di perdere i l  con- 
tatto con le masse che lo induce al no e 
alla contraddizione. Ma il problema, nei 
momenti difficili, B di statura della classe 
dirigente, è di coraggio della verit9; non 
è con il (( ni )) che si esce dalla crisi. ma 
con un si che sia di partecipazione al ri- 
sanamento del paese, un si capace di creare 
nuova tensione morale e ideale tra i lavo- 
ratori. Non si tratta di opporre il rifiuto 
o di chiedere modeste contropartite per 
salvare la faccia, ma di creare in positivo 
un grande slancio partecipativo tra tutti i 
lavoratori italiani. 

Mi rendo conto che giocano contro que- 
sta mia tesi gli errori di direzione del 
passato, i troppi, lunghi anni di incom- 
prensione e di cecità rispetto ai reali ter- 
mini del problema dello sviluppo i!aliano. 
Ed io sarei stato lieto che chi ha parlato, 
con tanta dovizia di particolari, delle re- 
sponsabilità che riguardano i passati Go- 
verni o la democrazia cristiana in psrtico- 
lare, avesse avuto l’onestà concettuale . dr 
riconoscere che quando i Governi D la de. 
macrazia cristiana sbagliavano per loro con- 
to, dall’altro lato non erano certamente al 
cospetto di forze che li richiamavano alla 
responsabilità, bensì al cospetto di forze 
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che aggravavano i termini della crisi con 
atteggiamenti populisti e demagogici che, 
certamente, sono tra le cause che hanno 
concorso a creare questa situazione. 

Oggi, purtroppo, siamo costretti ad am- 
mettere che opni ritardo realizzerebbe il 
disastro per i lavoratori, vanificherebbe le 
loro conquiste, polverizzerebbe ogni loro 
volontà riformatrice: per questo occorre 
non indugiare. Per questo necessita ai diri- 
genti sindacali trovare la forza dei Di Vit- 
torio, dei Pastore, dei Grandi. Io sono con- 
vinto che il movimento sindacale, che sta 
vivendo ora i momenti difficili di m a - g r a -  
ve crisi, saprà, soprattutto per il senso di 
responsabilità dei lavoratori, alla fine tro- 
vare la sua strada, che non pu j  essere 
pendolare, oscillante fra questa o quella 
forma di azione articolata, controproducen- 
te e .  controindicata nella presente situazio- 
ne di crisi. Infatti, ad una crisi qual è 
la nostra la risposta non può essere lo 
sciopero; la. risposta deve essere uno sforzo 
partecipativo che comprenda i lavoratori in 
quello che è un movimento di ripresa, di 
risanamento del paese. Ogni altra terapia 
è controindicata. Mi auguro che essi sap- 
piano ritrovare veramente in questo mo- 
mento la statura che da loro si pretende, 
una statura che ne faccia dirigenti. capaci 
non soltanto di indulgere alla volontà di 
questa o quella frangia estremistica. ma di 
intendere con grande serietà e con senso 
di responsabilità quello che è il sentimento 
che emerge dalla grande massa dei lavo- 
ratori italiani, che sono consapevoli della 
gravità della crisi, che hanno chiara la 
sensazione che dal tunnel di questa crisi 
si esce con uno sforzo solidale di parteci- 
pazione, attraverso l’acquisizione di un con- 
certo con tutte le altre forze del paese, 
che permetta di trovare al più presto oriz- 
zonti e prospettive più rosee e migliori. 

Credo che in questo sforzo solidnristico 
le forze della produzione non possano li- 
mitarsi ad alzare le spalle, rinchiudendosi 
nello scoramento o nella fatalistica sfiducia, 
dpponendo soltanto le cifre del loro deficit 
o dei deficit dei loro bilanci, ma credo 
che debbano nei fatti riaprire la loro di- 
sponibilità ad investire. Anche qui non ser- 
ve il (( ni )) dell’attendismo e della paura, 
ma occorre il si della fiducia e dell’inizia- 
tiva. In questo senso, anch’io sottolineo 
l’urgenza - su questo concordo perfettamen- 
te - del disegno di legge sulla ristruttura- 
zione e sulla riconversione. Ma credo che 
tale disegno di legge debba essere finaliz- 

zato, chiaramente finalizzato (la parola di 
moda ormai è (( finalizzazione ) I ) ,  perch6 ri- 
tengo che altrimenti questo provvedimento 
possa avere una carica inflazionistica 
enorme. 

Non si tratta di immettere denaro fre- 
sco sul mercato con effetti inflattivi, non 
si tratta di risanare i bilanci in rosso del- 
le aziende, ma si tratta di fornire alle 
industrie solo beni e servizi; occorrono 
macchinari e formazione professionale, non 
soldi capaci solo di alimentare il nostro 
disastro. Ed in questa logica la politica 
salariale deve essere incentivata a fornire 
anch’essa beni e servizi. L’equo canone, la 
casa, i trasporti, la sanità e non denaro, 
solo capace di alimentare la spirale prezzi- 
salari. Sappiamo che in questa spirale a 
vincere sono stati sempre i prezzi e mai 
i salari, come sappiamo che questa spi- 
rale ha sempre diminuito il potere di 
acquisto dei lavoratori. Allora il problema 
8, semmai, di responsabilizzare i sindacati 
nella direzione anche del processo accu- 
mulativo, ad esempio attraverso la realiz- 
zazione di forme adeguate di risparmio 
contratt,uale. 

Secondo me, la nostra crisi ha avuto 
ifiizio, al di là delle ragioni di carattere 
eFterno, nel momento stesso in cui - mi 
riferisco alla CISI, - parlavamo del futuro, 
parlavamo di un sindacato fattore di svi- 
luppo, perché riguardava con uguale atten- 
zione i fattori dell’accumulazione e quelli 
della redistribuzione del reddito. Ricordo 
t.utte le filosofie in questa materia, apprese 
alla scuola dei vari Pastore. Purtroppo, da 
quando il sindacato ha perduto di vista 
il fattore dell’accumulazione ed ha incen- 
trato la sua attenzione soltanto sul fattore 
distributivo e redistributivo, accenhando 
In sua carica rivendicativa, ma trascurando 
l’aspetto della formazione delle risorse, da 
allora è cominciata la crisi, e credo che 
oggi, in una seria autocritica, il sindacato 
non possa non riconoscere - e credo che 
si appresti a riconoscerlo - la necessità di 
prestare attenzione non soltanto al fattore 
della giustizia distributiva, ma innanzitutto 
e prima di tutto all’accumulazione delle 
risorse. E poiché, diciamolo francament,e, 
io. credo che l’a,ccumulazione attraverso 
l’aulofinanziamento delle imprese sia . un 
obiettivo difficile da realizzare, e non -per 
colpa dei lavoratori, ma per difficoltà og- 
get.tive, data la situazione delle imprese, 
ritengo che dovrebbero essere incentivate 
forme di accumulazione e di risparmio 
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pubblico, ed in questo senso, ad esempio, 
tutte le teorie a suo tempo elaborate sul 
risparmio contrattuale potrebbero essere op- 
portunamente rispolverate. 

Tutto ciò implica - e concludo questo 
mio breve intervento - non soltanto, allo- 
ra, una inversione della politica di bilan- 
cio, ma una vera e propria nuova strate- 
gia dello sviluppo, un concreto concerto tra 
il  potere esecutivo e le forze sociali. Assai 
spesso, nel passato, polemiche nominalisti- 
che e sterili si sono incentrate su questo 
termine dello sviluppo economico concerta- 
to, come se si trattasse di una formula, 
diciamo, quasi delittuosa. Ebbene, credo 
che non ci sia più tempo per rinfocolare 
antichi contrasti o vecchie polemiche; si 
tratterk, ha detto il ministro Morlino in 
quest’aula, di realizzare un nuovo modo di 
programmare ? Bene, si realizzi questo nuo- 
vo modo di programmare, al pih alto li- 
vello, innanzi tutto, tra Governo e forze 
del lavoro e della produzione. Ed in que- 
sto senso ritengo indifferibile l’adozione 
del provvedimento di riordino dei poteri 
della Presidenza del Consiglio; non credo 
che si tratti di un problema che riguardi 
soltanto il quadro istituzionale. Riordinare 
i poteri della Presidenza del Consiglio si- 
gnifica collocare, ed a quel livello, un si- 
stema. relazionale che pur non isti tuziona- 
lizzando i l  rapporto tra sindacati dei la- 
voratori, degli imprenditori e potere esecu- 
tivo, inserisca in una cornice istituzionale 
questo rapporto stesso. Orma.i, come ci ac- 
corgiamo, attraverso i colloqui che si rea- 
lizzano tra Governo e sindacati, diventa 
sempre più necessario e indispensabile que- 
sto rapporto; e deve trovare una sua col- 
locazione, deve trovare un suo modo orga- 
nico di esprimersi. Credo allora che que- 
sto disegno di legge sul riordino dei poteri 
della Presidenza del Consiglio permetterà 
di far luce, di far chiarezza, di dare una 
cornice istituzionale a quello che è un qua- 
dro di rapporti che in questo momento de- 
vono essere intensi più che mai. Riterrei 
veramente nefasto per il nostro paese se 
questi colloqui fossero soltanto rimessi al- 
l’umore cattivo o buono delle diverse parti; 
sono colloqui e confronti che devono pro- 
seguire, perché dall’esito di questi con- 
fronti dipende - e certamente dalla sintesi 
che si è poi capaci di trarne - l’avvenire 
del nostro paese. Situazioni come quella 
in cui ci troviamo non consentono indugi, 
pretendono capacità di direzione e di sin- 

tesi del Parlamento, del Governo, delle 
forze sociali e delle regioni. 

Credo poi - è questa la considerazione 
conclusiva che voglio fare - che anche 
questo nostro modo di dibattere i proble- 
mi meriti un attimo di riflessione. Perchb 
se è vero che il Parlamento deve avere 
una posizione di grande centralit8, credo 
che anche questo nostro modo di dibattere 
i problemi debba essere riformato e rivi- 
sto. Perché non credo sia utile ad alcuno, 
né all’opinione pubblica che ci guarda, ne 
alle forze politiche rappresentate in que- 
st’aula, procedere più oltre, per lungo tem- 
po, in questa sorta di defatiganti dibattiti, 
in cui magari io ho la fortuna di parlare 
con il sottosegretario, di parlare rivolto al 
Presidente, ma in cui in altri termini non 
ho la possibilità di confrontare con alcuno 
in Parlamento le mie idee ed i miei pro- 
positi. Ed allora in questo senso la solerzia 
del Presidente della Camera, la solerzia 
dell’Ufficio di Presidenza dovrà, d’accordo 
con il Governo, trovare una metodologia, 
un modo, un rapporto, che sia magari pih 
adeguato ed idoneo, che permetta di vin- 
cere quello che è il senso di naturale ri- 
trosia che ci porta, magari quando ne 
parliamo, ad enunciare grandi teorie sulla 
centralità del Parlamento, e poi, nei fatti, 
a vedere questa paurosa e desolante soli- 
hidine nella quale il dibattito si svolge. 
Questo perché io credo che quello che ci 
sta investendo, quello che investe tutte le 
forze politiche, il ciclone, il tornado nel 
quale viviamo, sia il vero banco di prova 
della democrazia italiana; non in astratto, 
ma in concreto, da questo banco di prova 
si esce vittoriosi o meno non attraverso le 
enunciazioni teoriche, ma dimostrando vir- 
tù e valore. E virtù e valore devono di- 
mostrarli i democratici, l’intera classe diri- 
gente democratica. In questo senso intendo 
il mio contributo a questo dibattito. (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Scalia, non 
posso che associarmi a quanto da lei detto 
in relazione alle assenze da questo dibat- 
tit,o parlamentare. Da parte mia debbo la- 
mentare la scarsa presenza dei ministri in- 
teressati nonostante le sollecitazioni loro ri- 
volte dalla Presidenza. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Pannella. 
Ne ha facolt8. 

PANNELLA. Signor Presidente, vorrei 
iniziare questo intervento con un tentativo 
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di- difesa dei colleghi assenti, un tentativo 
quindi di difesa del Parlamento, se è vero 
che i1 Parlamento, prima ancora che dai 
mobili e dagli immobili che lo rappresenta- 
no, è fatto dei rappresentanti del popolo. 

Assenteismo ? Forse nei banchi dirim- 
petto ai nostri, se fossero pieni, si direbbe 
che si tratta -di assenteismo, visto che que- 
sta è la spiegazione che molto spesso si dà 
alla crisi della produzione nel nostro paese, 
senza cercare di vedere cosa C’è a monte 
dell’assenteismo. Ma quest.0 preteso assen- 
teismo dei parlamentari, signor Presidente, 
penso che possa essere ricondotto invece ad 
una sorta di, forse istintiva, ma certo giu- 
sta risposta ad una situazione politica e 
storica che ‘si è andata sviluppando nel no- 
stro Parlamento per .cui - lo abbiamo dett,o 
dall’inizio di questa legislatura ed è forse 
anche per questo che abbiamo tentato di 
entrarci anche noi - la classe dirigente di 
una ‘partitocrazia, di baronie economiche, 
di uno Stato in sfacelo che non consehte 
alle istituzioni di funzionare secondo la Co- 
stituzione in modo sostanziale, ha .svuot,at,o 
il Parlamento. 

Sarebbero colpevoli, dunque, i nostri col- 
leghi oggi e spesso assenti in quest’aula, 
che non so se sia sorda e grigia, signor 
Presidente, ma che è certo deserta, perché 
mancano alla celebrazione di un rito che 
tutti hanno sempre detto essere un rito 
centrale nella vita dello Stato e della de- 
mocrazia, quello della discussione del bi- 
lancio dello Stato nel Parlamento? Credo 
che invece i nostri colleghi dimostrino e 
tentino di dirci in questo modo una cosa 
esatta, una cosa vera che dobbiamo rendere 
esplicita: noi qui non stiamo veramente 
discutendo; qui non C’è né un bilancio ve- 
ro né uno Stato vero dinanzi a noi; qui 
abbiamo dei bilanci che sono ormai delle 
vere e proprie finzioni contabili dello Sta- 
to, che non riesce a produrre altro anche 
se lo volesse. E questo è uno Stato che 
se venisse confrontato con la sua Costitu- 
zione e con i meccanismi delicati ed im- 
portanti che i nostri costituenti avevano 
previsto, certo non meriterebbe il ricono- 
scimento di Stato costituzionale e repub- 
blicano. 

Se è vero, come è qero, che la manca1.a 
attuazione della legge, la mancata attua- 
zione della Costituzione fonda il nostro vi- 
vere’civile sulle vedchje leggi di Rocco, e 
dà corpo, storia e forza allo Stato corpora- 
tivista e corporativo, questo significa che 
il nostro Stato si è sviluppato ‘(ed è qui 

. .  

anche una vostra difficoltà, signori del Go- 
verno) non secondo i meccanismi costitu- 
zionali repubblicani, ma secondo. la (( car- 
ta )I Bottai, secondo il disegno che è alla 
base non dello Stato repubblicano ma del- 
lo Stato corporativo e corporativista. fi 
quindi naturale che in questi momenti, che 
dovrebbero essere solenni ed importanti, il 
deputato repubblicano e democratico sa che 
qui non conta nulla e si comporta di con- 
seguenza perché anche in questi momenti 
pesano la pretesa, l’abitudine, il malcostu- 
me che abbiamo denunciato dall’inizio della 
legislatura, quello per il quale ci si chia- 
ma qui a votare non sapendo perché, non 
sapendo come, con dei regolamenti che per- 
sino ignorano l’istituto della candidatura 
(com’è possibile ?), con dei regolamenti che 
si fanno carico di cercare di impedire in 
ogni modo al parlamentare, prima di vo- 
tare, di comprendere come e perché 
deve votare, soprattutto in occasione di 
elezioni, di ,seggi elettorali molto import,an- 
ti. vi è una logica in tutto questo, per cui 
non sento affatto questo (( deserto 1) dell’au- 
la come un dato che debba preoccuparci di 
per sé. I3 un segno al quale dobbiamo tro- 
vare risposta. 

Venendo più direttamente al .  tema: ave- 
va ragione questa mattina il collega Napoli- 
tano nel dire che, malgrado gli accenti ca- 
tastrofici e apocalittici che da tutte le parti 
si sono registrati, come sempre avviene 
quando C’è bisogno di chiedere a coloro che 
sono vittime della catastrofe, di pagare, 01- 
tre che il costo oggettivo della catastrofe 
stessa, qualcos’altro in più per salvare non 
si sa chi altri - non se stessi - dalla ca,ta- 
strofe stessa, malgrado questi toni, malgra- 
do queste situazioni ormai di diffuso allar- 
me, di diffusa paura, forse non tutti si sono 
resi conto di quanto la crisi sia grave e &e- 
nerale. E vero ! Il collega Napolitano aveva 
ragione - il partito comunista ha ragione - 
forse ha tanto ragione da non rendersi con- 
to che lui stesso probabilmente non ha an- 
cora centrato nella sua interezza, la crisi 
non soltanto economica e sociale, ma anche 
istituzionale, del nostro paese. 

Questa mattina sentivo dire - ed è an- 
cora giusto - sempre dall’onorevole Napo- 
litano, che bisogna finalizzare gli interventi 
che abbiamo dinanzi, sia quelli da correg- 
gere ’sia gli altri che approviamo; che il 
Governo, che la maggioranza e che tutti 
quanti dobbiamo finalizzare questi inter- 
venti. Come dargli torto? 
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Ma è questa speranza del partito comu- 
nista che a noi sembra essere invece una 
vera e propria scommessa, se la confrontia- 
mo con la realtà strutturale del nostro pae- 
se. Forse è integrazione utile e necessaria 
quella che ho la pretesa di poter portare 
malgrado un dibattito così lungo, cosi ric- 
co: forse un granello ancora di verità, di 
attenzione, di interrogativi in più. Voglia- 
mo sottolineare che noi non crediamo che 
la finalizzazione di questi interventi e la 
volontii di finalizzarli manchi necessaria- 
mente al Governo, manchi al signor mini- 
stro Pandolfi, al signor ministro Morlino, 
al signor Presidente del Consiglio Andreot- 
ti. Non è questo che c0nt.a. Né io penso che 
qui ed oggi - ripeto: (( qui ed oggi )) - 
quest.0 Governo non sia in buona fede quan- 
do dice di volere, di augurarsi di riuscire 
a fare degli intervenli che riequilibrino la 
sorte del paese, che ridiano maggiore forza 
agli umili, che salvino dalla catastrofe i più 
poveri. Io credo che in questo il  Governo 
sia in buona fede soggettiva. Di questo non 
mi preoccuperei. I1 problema è un altro, 
il problema che noi dobbiamo porci è se 
quest,o sia possibile. I3 un problema di sog- 
getti politici, cioè: se il soggetto politico 
Andreotti, se il soggetto politico ministro 
dell’economia, ministro del tesoro, ministro 
delle finanze, se il soggetto politico de-, 
mocrazia cristiana per avventura oggi fos- 
sero acquisiti alla volontà politica (( buona )) 

del partito comunista e della sinistra ed in 
buona fede volessero percorrere questo iti- 
nerario verso quel fine, verso quella fina- 
lizzazione, questo sarebbe possibile ? Questo 
mi sembra .l’interrogativo da porre. Su que- 
sto bisogna riflettere, oltre che sugli stru- 
menti pii1 contingenti, cioè i provvedimen- 
ti oggi in questione; ma poi arriveremo ad 
alcuni di  questi. Ma vi sono i dati rela- 
tivi alla struttura. Esistono strutture por- 
tanti onioaegee ai fini che l’onorevole Na- 
politano, questa mattina, esigeva venissero 
assunti con chiarezza da parte del Governo: 
della maggioranza di’ cui lo stesso onore- 
vole Napolitano fa parte? 

Ebbene, credo che qui sia l’errore di 
fondo, la illusione che da trent’anni ci ha 
portato ad iin Parlamento al quale dob- 
biamo almeno riconoscere in questo mo- 
mento di rappresentare - nel momento in 
cui è deserto, nel momento in cui è gre- 
mito - delle fotografie di verità. Nel mo- 
mento in cui C’è la catastrofe, istituzionale, 
morale, civile, sociale, dalla quale non si 
sa come venirne fuori, nel momento in 

cui quindi, per esempio, le analisi della 
sinistra (della sinistra democratica di clas- 
se che aveva sempre sostenuto non essere 
possibile all’interclassismo democristiano, 
cattolico, di assumersi davvero la possibi- 
lità di una alternativa di crescita demo- 
cratica, anticapitalistica, popolare e repub- 
blicana, giusta, contro i privilegi del pae- 
se) nel momento in cui l’assunto principale 
della sinistra sembrerebbe verificato, in 
questo momento, invece, cosa accade in 
pratica ? Un Parlamento umanime, unani- 
me nel far propria una politica tradizio- 
nale. Nel farlo non solo contro di noi che sia- 
mo pochi, ma contro le diverse tradizioni 
di tutta la sinistra. Dirimpetto a- noi e ai 
nostri banchi, una opposizione diversa, ap- 
parente, obbligata: il Movimento sociale 
aveva cercato infatti anch’esso disperata- 
mente di votare a favore del Governo o di 
astenersi e lo hanno pregato di non farlo. 
Non ci sono che questi nostri banchi, un 
po’ contestati, da cui non so se vi sia dav- 
vero la possibilità di un’opposizione, certo 
vi è quanto meno l’eccezione che conferma 
la regola, dell’unanimità. Ma, mi chiedo: 
nel momento in cui, se uno crede alle pro- 
prie idee, se uno crede di essere socialista 
o liberale, le scelte devono essere chiare, 
d’un tratto invece la soluzione è quella 
dell’appiattimento, dell’unanimità. I n  que- 
sto ha ragione l’onorevole Scalia; perb, con 
questa precisazione: io non credo che sia 
liberale colui che in una ipotetica Inghil- 
terra del passato, senza gravi problemi, con 
le istituzioni felici, con una situazione so- 
ciale relativamente felice, faccia il libera- 
le o voglia che vi sia liberth politica. Li- 
berale è invece colui che propone il me- 
todo, lo (( strumento )) della libertà politica 
fino in fondo, nei momenti di crisi pro- 
fonda della società. Quello è liberale. 

E il socialista, se esiste, è evidentemen- 
t.e quello che ha una visione opposta a 
quella capitalistica, opposta a quella soli- 
daristica nei confronti di ciò che deve es- 
sere fatto nel momento in cui la società 
entra in una crisi profonda e l’avvenire 
sembra ancora pii1 nero, pur essendo il 
presente gi8 estremamente difficile. 

E allora l’interrogativo bisogna porselo. 
1 compagni del partito comunista italiano 
possono ,continuare a sostenere che il  pro- 
blema che ci sta davanti è quello della 
(( finalizzazione 1) degli interventi che di per 
sé in gran parte sarebbero abbastanza buo- 
ni o che possono essere utilmente corretti? 
Non rischiamo forse di ripercorrere l’errore 
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storico commesso dai socialisti con il cen- 
tro-sinistra? Si crede dawero che il falli- 
mento dei socialisti con il centro-sinistra 
sia stato. determinato dalla scarsa capacità 
degli scienziati economici socialisti, dei tec- 
nici socialisti dell’economia, oppure che i 
socialisti fossero intrinsecamente meno puri 
e meno duri dei compagni comunisti o di 
noi o di chiunque altro? Questa sarebbe 
una visione profondamente sbagliata. Le 
Cquipes prestigiose dagli Spaventa ai Leon 
e altri che siedono oggi qui e che ci ono- 
rano con la loro presenza nei banchi co- 
munisti, facevano parte di quella granda 
rosa, di quella grande nebulosa degli eco- 
nomisti di sinistra; che comprendeva Sylos 
Labini, Ruffolo ed altri, tutti arroccati al- 
lora nel perimetro del partito socialista. 
Quindi, non era debolezza scientifica, eco- 
nomica e tecnica; e sicuramente nessuno 
pud far carico ad un partito che dispone 
di un Riccardo Lombardi o di un Pietro 
Nenni, con le caratteristiche di classe che 
ha, con il passato che aveva fino al momen- 
to del centro-sinistra, di essere un partito 
destinato a priori alla corruzione politica 
(qui non parliamo mai di corruzione mo- 
rale o individuale). 

Perche il centro-sinistra è presto fallito, 
malgrado che all’inizio i compagni del par- 
tito comunista, in grande maggioranza, fos- 
sero in realtà d’accordo con quell’esperi- 
mento? La scissione del PSIUP, tutti 10 
sappiamo, era stata giudicata ed esorcizza- 
ta dall’onorevole Longo come il (( rischio 
di una iattura )). Si cercd di evitarla. Fu 
uno’ dei baroni D, Cefis, insieme con altri 
fatti, che appoggiò invece quella scissione, 
nell’ambito di un disegno che era un tenta- 
tivo di messa in crisi del centro-sinistra, e 
non quello dell’insediamen to del centro-si- 
nistra che, invece, il partito comunista in 
quel momento perseguiva dietro aspetti di 
opposizione abbastanza platonica. 

Che cosa è accaduto allora? Come mai 
proprio in ’ Italia il disegno socialdemocra- 
tico e fallito? Perché di questo si tratta: 
in Italia, nel dopoguerra, il disegno social- 
democratico, nel senso lato della parola, è 
fallito completamente, e noi ci troviamo 06- 
gi a dover prendere atto del fatto di non 
avere realizzato soluzioni socialdemocratiche 
né autenticamente democratiche. Ne abbia- 
mo di tipo corporativistico,‘ di un tipo, cioè, 
preesistente’ alla nostra Coskituzione e omo- 
genee al solidarismo e al’ pluratismo orga- 
nicistico, collega Scalia: cioè ad una cert,a 
tradizione che è ‘cattolica. E su questa lo 

Stato si è sviluppato. Hanno accusato per 
trent’anni gli Ernesto Rossi, hanno accusa- 
to per trent’anni i Mario Pannunzio, per 
il nostro anticlericalismo, di essere dei vie- 
ti anticlericali. Ebbene, noi adesso possia- 
mo valutare l’accaduto, e possiamo farlo da 
questi banchi, noi certo indegni di Ernesto 
Rossi (ma il regime aveva saputo impedire 
agli Ernesto Rossi di venire qui, non a ca- 
so, e non perché fosse (1 vieto )), ma perché 
era ((vietato 1 1 .  Questa è la realtà delle no- 
sbre radici radicali, e della eredità che ri- 
vendichiamo, con Ernesto Rossi e il parti- 
to radicale degli anni ’50). 

Cos’era accaduto? Che sulla scia del 
minimalismo e del possibilismo togliattiano, 
delle posizioni di Togliatti, che erano, da 
questo punto di vista, posizioni a nostro 
avviso rinunciatarie e sbagliate (potevamo 
sbagliare noi, possono aver sbagliato loro, 
non importa: questo è il pensiero della 
nostra parte politica), si comincii, a ritene- 
re che qualsiasi critica che investisse il 
Concordato, che investisse il clero, che in- 
vestisse la Chiesa, che investisse, se voglia- 
mo, cert.e correnti culturali e politiche cat- 
toliche, fosse vieto anticlericalismo. Ebbene, 
oggi, C’è una spiegazione alla incapacità del 
capitalismo italiano a realizzare la social- 
democrazia negli anni ‘50 per non presen- 
tarsi alle scadenze altrimenti gravi negli 
anni ’70 e ‘80 che ora dovrà affrontare. 
Signor ministro, lei è ministro dello Stato, 
della Repubblica; ebbene, né lei, ma meno 
ancora i suoi predecessori di vent’anni fa  
potevano disporre dell’amministrazione dello 
Stato. La socialdemocrazia avrebbe compor- 
tato un piano molto preciso: contro l’ipotesi 
di una vera alternativa storica socialista, 
realizzare le condizioni storiche dell’esisten- 
za di uno Stato i cui servizi sociali fos- 
sero a tal punto avanzati da dare comun- 
que alla convivenza civile, sia pur nel con- 
flitto tra le classi, un alto margine di sop- 
portabilith e di legittimità. E chiedeva scuo- 
le, case, salute, educszione. Perché lo Sta- 
t,o italiano non ha avuto la disponibilità 
per questo disegno? Non poteva. Quando 
si doveva fare la riforma dell’assistenza, 
erano i vieti anticlericali o i nuovi laici e, 
al limite, i nuovi cristiani, che individua- 
vano l’ostacolo concreto, o erano forse, in- 
vece, i vecchi (( laici )I minimalisti ed Op- 
portunisti, coloro che- accusavano I ,  Ernesto 
Rossi di essere un i( vieto 1) anticlericale ? 
Questo Stato non riuscì a fare la riforma 
dell’assistenza; e, se non dispone del mo- 
mento dell’assistenza, e lo lascia in appalto 
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alle baronìe assistenziali, clericali o no non 
importa, ma qui storicamenle clericali, ec- 
co che uno degli aspetti necessari, tipici, 
tradizionali dello stato socialdemocratico va 
in crisi. E la sanità, gli ospedali, le clini- 
che? Quali erano le baronìe che hanno 
reso indisponibile la riforma sanitaria fino 
in fondo? Di nuovo in gran parte quelle 
clericali, e che divenivano aggreganti di 
tutti gli investimenti capitalistici pirateschi, 
che si associavano e aggregavano attorno, 
magari con lo sfruttamento della manodo- 
pera religiosa, magari, appunto, non poten- 
do più sfruttare le suore d’Abruzzo o di 
Sicilia, collega Scalia, andando a prendere 
nel Kerala delle suore da mettere nelle cli- 
niche, per poterle pagare nulla. Come ve- 
dete, l i  affiorava anche il  colonialismo. 

Che cosa e chi, quando il vostro mini- 
stro Sullo propose la legge IL 167, partì 
all’.assalto, se non il mondo clericale vati- 
cano .delle immobiliari ? Ed era in giuoco 
una politica socialdemocratica del suolo, 
del territorio, della casa ! E quando si cer- 
cb di porre i problemi di una gestione al- 
tra che quella corporativa, che quella 
obsoleta, vecchia, improduttiva della campa- 
gna italiana, altra che quella Bonomi e 
della Federconsorzi, e si fece quella grossa 
battaglia - poi si B persa, quasi, con la 
morte di Ernesto Rossi - che cosa allora 
c’era, se non ancora una volta l’uso del 
clericalismo, per lo scontro di classe, per 
la difesa del privilegio nel nostro paese ? 
I1 fallimento storico del tentativo socialde- 
mocratico in Italia, mi pare, è fondato an- 
che sulla incapacità della linea togliattiana 
di credere e di vedere quanto gli scontri 
ed i riferimenti ideali devono e possono, 
nella lotta politica, costituire necessari mo- 
menti popolari di scontro, senza avere 
paura di (( iatture n, perché le grandi so- 
cietà civili nascono, crescono e si rafforzano 
non con le (( ammucchiate )) di oggi, quelle 
dell’articolo 7 ,  ma proprio con i grandi con- 
fronti, le grandi tensioni ideali, che sono 
state negate da trent’anni al nostro Parla- 
mento e al paese, quando non le abbiamo 
imposte. Questa B la fotografia di trent’an- 
ni, voi malgrado, in cui già siete stati tutti 
uniti, da cui nasce l’unità oggi nella ca- 
tastrofe, per esorcizzare l’inverno che si 
sta preparando; per esorcizzare il dollaro 
a mille lire che incombe e che non dipen- 
derà unicamente da questo Parlamento evi- 
tare (perché altra menzogna è lo Stato na- 
zionale, e lo sappiamo. Quando anche az- 
zeccassimo fino in fondo la politica giusta, 

se a livello delle multinazionali e delle in- 
ternazionali di un certo tipo, volessero co- 
munque farci precipitare nella crisi, ci riu- 
scirebbero e avremmo il ‘dollaro a 1000- 
1200 lire comunque,‘ malgrado ‘i soggettivi 
possibili eroismi di questo o quel Governo, 
o di questo o quel ministro del tesoro o 
delle finanze). 

Lo ripeto: il problema posto dai com- 
pagni comunisti, quello della finalizzazione 
degli interventi, deve fare i conti con una 
domanda: sono omogenee le strutture che 
lo Stato ha per quelle finalizzazioni che 
essi auspicano? Ebbene no. 

Per il ministro Pandolfi sento salire, da 
parte di moltissimi compagni di questo set- 
tore, estrema fiducia e stima. Io devo, pur- 
troppo alla mia ignoranza, non poterla con- 
dividere se non in modo meccanico, ripr’en- 
dendola da questi colleghi. Ma siccome so 
di non sapere, cerco di dare qui un con- 
tributo che non sia quello di scimmiottare 
i gesti degli altri, ma di cercare di com- 
prendere che cosa gravi nelle difficoltà di 
bilancio e di politica di bilancio del nostro 
paese. E rilevo che finchb si hanno le leggi 
Rocco in materia di giustizia, il carcere 
funziona, benissimo, secondo quelle leggi, 
l’amministrazione giudiziaria va benissimo, 
è efficientissima, cioB segue la (( moralitd )) 

del codice Rocco. Quando il Parlamento 
approva poi la riforma canceraria, modesta 
che 15, l’amministrazione della giustizia e 
carceraria non sono invece in condizione 
di rispondere a quella finalith, che B di  
una giustizia e di un carcere diverso. 
Quando abbiamo posto il problema (stori- 
camente si B posto) di una scuola diversa 
nel nostro paese, anche in questo caso, 
perché questo paese non B riuscito ad es- 
sere socialdemocratico B restato senza asili- 
nido, senza scuole materne? Perchb era in- 
disponibile al bene comune dello Stato que- 
st’altro settore occupato dalla pretesa cle- 
ricale e da chi gli si aggrega. Come d’al- 
tra parte, signor Presidente (desidero sotto- 
linearlo proprio a lei), constatiamo ogni 
giorno, in questo momento mentre stiamo 
discutendo di certi temi nel nostro paese, 
violazioni costanti, interferenze costanti con- 
tro la sovranità del nostro paese. Torno a 
sottolinearlo alla Presidenza della Camera: 
ovunque altrove non lo si tollererebbe. 
Quando due anni fa il Presidente Giscard 
d’Estaing propose, per sua iniziativa, una 
legge sull’aborto in Francia e dal Vaticano 
si osb fare una piccola critica, con un in- 
vito ai cattolici francesi ad essere oculati 
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in tema, il Presidente Giscard d’Estaing in 
48 ore rinunciò al suo viaggio a Roma, 
che era previsto per il i0 dicembre (la cosa 
era accaduta il 3 o il 4 ) ,  e fece un passo 
diplomatico non ufficiale, ma ufficioso, poi 
da tutti conosciuto, di protesta: solo per 
quell’unico gesto. Da noi la protervia or- 
mai è regola. Ma i protervi siamo noi, 
sono coloro che protestano contro la viola- 
zione del Concordato e contro la violazione 
dei patti internazionali, Protervi siamo noi 
nel dire che non potrebbe essere accettato 
che la volontà e la serenità di questo Par- 
lamento sia inquinata da organi di stampa 
stranieri, i quali si occupano non già, come 
possono e debbono, di problemi morali fon- 
damentali della vita e della morte, o di 
loro problemi nazionali, ma si occupano in 
concreto delle leggi, fino agli emendamenti, 
di questo Parlamento e di questa Repub- 
blica. E se questo accade e viene accet- 
tato a livello ideale, compagni comunisti, 
per questi problemi ideali, ci si trova poi 
disarmati su altri fronti anche su quello 
finanziario. Chi B che ignora, chi B che non 
ha preso atto di che cosa ha significato in 
realtà il Concordato con la sua logica di 
esenzioni fiscali, di esportazioni di capitali 
e la possibilità di colpire a morte certi 
meccanismi anche finanziari di autonomia 
del nostro Stato? 

Questi fatti stanno per mutare? B quel- 
lo che dobbiamo chiederci. I compagni co- 
munisti e socialisti parlano della finaliz- 
zazione in senso popolare e democratico. 
Ma la finalizzazione in senso popolare e 
democratico come può realizzarsi, quando 
le strutture storiche sono nate, ’sorte e 
hanno preso corpo sempre di più in que- 
sti trent’anni a difesa del privilegio ? Ma 
perché in questo Parlamento la sinistra 
non ha presentato leggi severe, nuove, 
dure, e non le ha fatte votare contro 
gli evasori fiscali, gli esportatori clan- 
destini di capitale? E un caso? No. Sono 
vent’anni che Ugo L a  Malfa e Giovanni 
Francesco Malagodi, quando debbono spie- 
gare le loro parti d i  responsabilit8, si 
esprimono anche loro con linguaggio equi- 
valente, magari senza rendersene conto, a 
quello di altri paesi e parlano di sabota- 
tori economici che ‘ ad ogni tentativo dello 
Stato di fare delle riforme, sia pure pic- 
cole, immediatamente lo sabotano con il 
meccanismo dell’esportazione clandestina dei 
capitali ! Perché questo Parlamento non ha 
votato delle leggi esemplari, dando quello 
che è giusto dare all’esportatore clandesti- 

no di capitali, che affama il paese e lo 
mette in crisi, magari qualcosa di meno 
dello scippatore che la legge Reale con- 
sente di fucilare sul posto, come B accaduto 
quest’anno? Ecco la crisi morale di cui 
parlava poc’anzi l’onorevole Scalia: quan- 
do proprio a Catania, nella circoscrizione 
di questo collega, un ragazzo di i3 anni 
sospetto di scippo viene fucilato, quando 
- l’ho già ricordato - un disoccupato colpe- 
vole soltanto di aver paura viene fucilato sul 
posto a Milano, e i grandi sabotatori della 
nostra economia non sono toccati ! Come 
è possibile (( finalizzare 1) ’ e (( moralizzare 11 ? 
Ma non abbiamo nemmeno gli strumenti! 
E se li avessimo? Ma non è comunque 
un caso se non abbiamo neppure queste 
parvenze socialdemocratiche di difesa del 
bene pubblico. Così come, se si fosse an- 
dati fino in fondo, lo ripeto, nell’analisi 
delle responsabilità della strage di Stato, 
alla banca dell’agricoltura, si sarebbero 
messi dentro non solo dei sicari, ma si 

. sarebbe arrivati ai ministri, alle alte, altis- 
sime autorità dello Stato. Quindi questo 
processo è stato (( rapito 11, ancora non si 
celebra. Così, ho la impressione (di (( Iai- 
co 1 1 ,  non di iniziato di queste cose) che 
una vera legge applicata contro le eva- 
sioni e contro le esportazioni di capitali 
avrebbe probabilmente configurato delle 
responsabilità penali dei massimi dirigenti 
della nostra economia, a cominciare dai 
governatori della Banca d’Italia via via 
fino ai ministri, Ma il presidente della 
Confindustria Carli non fa nessun mistero 
che in realtà sarebbe impossibile, sarebbe 
deleterio, colpire alla radice questo mecca- 
nismo naturale, (( liberista )I della circola- 
zione dei capitali, al di là delle leggi dello 
Stato ~ nazionale. 

Oggi abbiamo uno Stato che B peggiore 
di quello del centro-sinistra, più fatiscente 
rispetto a volontà progressiste, più omoge- 
neo nelle sue strutture, invece, a volontà 
reazionarie e di difesa del privilegio. Da 
ogni parte, quello che viene dall’ammini- 
strazione dello Stato, ma quello che viene 
soprattutto da fuori, anche al Governo, che 
viene fuori anche a dare corpo ben di- 
verso alla politica che sulla carta si pre- 
vede, sono poi meccanismi in realtà di di- 
sgregazione dello Stato. 

E forse un caso che questo Governo 
così accorto, così saggio e così ben soste- 
nuto, commetta l’errore, sottolineato da 
tutti, di annunciare dei tagli di bilancio, 
di annunciare posizioni esemplari, e poi 
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arriva qui con solo 93 miliardi di ridu- 
zione; e 93 miliardi - se tanti sono - tolti 
normalmente da spese di funzionamento, 
che si riveleranno poi incomprimibili ? 
Perché solo 93 miliardi? Ma qui hanno 
ragione Giorgio La Malfa e gli altri: non 
è concepibile, non è ammissibile, che il 
Governo annunci, e non solo a riguardo 
di pressioni internazionali ma per rendere 
credibile il programma di austerità, che 
darà per primo l’esempio, e poi vediamo 
arrivare i bilanci dei nostri ministeri, con 
le voci clientelari ed assistenziali che ne 
sono l’ossatura, intatti per quanto riguarda 
proprio quelle spese che sono per defini- 
zione comprimibili ? 

L’onorevole Napolitano yuesla mattina 
ricordava - e faceva benissimo - l’incre- 
dibile comportamento nel paese della de- 
mocrazia cristiana, che dovrebbe essere il 
partito di  Governo. che è il partito di Go- 
verno e che è praticamente quasi latitan- 
te non solo in quest’aula e che non ci ri- 
sulta faccia un solo comizio, una sola ma- 
nifestazione in tutto il paese, mentre il par- 
tito comunista si fa carico spesso di di- 
fendere il programma di questo Governo 
delle fabbriche, nelle strade, qui dent,ro, 
di difenderlo anche contro il preteso peri- 
colo che i compagni del PDUP, di Lotta 
continua, o noi stessi, al limite, sembria- 
mo rappresentare: contro chiunque, insom- 
ma, con durezza. Ebbene, la spiegazione 
credo sia abbastanza semplice: finché il 
Presidente del Consiglio Andreotti seguiva 
una linea di destra, quella del 1972, pote- 
va contare sulla rispondenza dell’apparato 
dello Stato e delle baronìe, sulla loro omo- 
geneità alla sua linea politica. Ma nel mo- 
mento in cui dovrebbe oggi proporre la 
defalcazione di voci di bilancio, che sono 
di nutrimento agli enti e ambienti più pa- 
rassitari del nostro paese, la sua ammini- 
strazione, il suo partito diventano nella 
realtà indisponibili. Ho visto, ad esempio, 
in sede di Commissione interni, la onore- 
vole Cassanmagnago proporre il passaggio 
a 2 miliardi, da 750 milioni, del finanzia- 
mento di non si sa bene quali enti addetti 
alla redenzione delle prostitute. Ebbene, io 
non ,credo che la soluzione di u n -  proble- 
ma sociale passi attraverso questi enti, di 
cui poi nessuno di noi ha notizia, se non, 
appunto, nel momento in cui lo Stato deve 
sborsare dei quattrini. Ma quei 750 milio- 
ni (parleremo poi dei singoli bilanci, la 
settimana prossima) sono rimasti lì; li si 

voleva addirittura aumentare. Lo stesso pui, 
dirsi per mille altri rivoli di spesa. 

E quand’anche questo Governo finalizzas- 
se nella direzione giusta i canali della spe- 
sa pubblica, chi chiuderebbe i rivoli istitu- 
zionali di rapina necessari all’interclassismo 
democristiano, storicamente affermatici ? Chi 
chiuderebbe tutti i rivoli di distribuzione 
alla miriade di enti che vivono parassitaria- 
mente attorno al Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, alla miriade d i  
enti dello Stato corporativista? Non a caso 
si tratta spesso delle stesse sigle, degli stes- 
si emblemi, degli stessi indirizzi del tran- 
tennio fascista; e si continua ad andare 
sempre più avanti in quest,a direzione. 

Ma perché dicevo che, in fondo, C’è una 
nemesi in tutto questo? Perché sarebbe in- 
generoso far carico alla sola democrazia 
cristiana di aver costruito non lo Stato re- 
pubblicano, ma lo Stato immaginato dal 
professor Fanfani nella sua onestà, ne lh  
sua intelligenza di docente di economia cor- 
porativa. e di altre materie affini, lo Stato 
immaginato da Bottai e da Alfredo Rocco, 
con questo grande successo nella loro esi- 
stenza: dopo cinquant’anni sono riusciti a 
realizzarlo. Come mai?  I1 motivo è sem- 
plice: è perché in questi trent’anni, in real- 
tà, si è sempre pensato da sinistra che il 
nostro rischio in Italia fosse quello del 
classico capitalismo americano, di rapina, 
piratesco, mentre invece passava appunto 
attraverso i meccanismi di continuità delio 
Stato clericale e del potere clericale. Così 
concretamente B stato; ed allora ci si spie- 
ga, probabilmente, il dramma della sini- 
stra oggi che, avendo votato leggi che han- 
no creato la giungIa delle categorie (per 
ogni legge nasceva se non un nuovo ceto, 
almeno una nuova categoria), la giung:a 
delle remunerazioni, la giungla degli enti 
utili e inutili; avendo creato con la demn- 
crazia cristiana, nelle Commissioni, per 
vent’anni, con questa forma di (( poujadi- 
smo )) italiano che, essendo italiano, era 
filoclericale, anche nello stile spento, non 
si vedeva, non si riconosceva, oggi si trova 
nel dramma di dover, tutto d’un tratto, 
chiedere serietà, responsabilità, sacrifici a 
masse di lavoratori che sono stati invece 
sollecitati nei loro peggiori istinti corpo- 
rativi. E questo è il dato che abbiamo 
dinanzi, ed è un dato difficilmente ammi- 
nistrabile. 

l3 giusto che siate tutti uniti in questa 
barca; è giusto per chi ha fatto quelle leg- 
gi, per chi ha fatto questo Parlamento così, 
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perché è indubbio che oggi si sentano dia 
altri seggi finalmente prese di coscienza 
sulla necessita .di riforme anche qui, ‘in 
quest’aula, in questo nostro palazzo. Final- 
mente ! Ma se arriviamo e siamo arrivati 
ad un’ Parlamento che discute dei bilanci 
in queste. condizioni, con questa liturgia con 
la quale ciascuno si sente officiante di que- 
sto rito solo a condizione di essere il pre- 
sidente o altrimenti l’oratore, mentre l’offi- 
ciante, che è sempre il parlamentare, il co- 
ro, nel senso attivo della parola, se ne va 
via; questo costituisce un’altra responsabili- 
tà ‘storica di chi ha vissu’to questa crisi 
fino a‘d adesso senza dare sdluzioni di nes- 
su’n tipo, senza cercaré ’di impedire che si 
arrivasse a questo azzeramento del patrimo- 
nio alternativo, del patrimonio democratico 
delle istituzioni e anche della sinistra nel 
nostro paese. 

Mi consenta di notare che questa sera, 
lassh, i giornalisti sono mol’to loquaci, e 
questo mi fa molto piacere, signor Presi- 
dente ! 

Passando dallo Stato inesistente al bilanl 
ci0 come finzione, leggerò alcuni appunt,i 
che forse possono semplicemente costituire 
testimonianza delle difficoltà dei nuovi par- 
lamenta7i che vogliano accostarsi ad una 
letturà. che per loro è necessaria per poter 
compiere il loro, dovere. Abbiamo avuto già 
delle difficoltà -nel reperimento dei documen- 
ti; non siamo riusciti - non sappiamo se 
siamo stati puniti o poco bravi o se è sta- 
ta ‘una  condizione generale - ad ottenere 
né il rendiconto generale dello Stato per 
l’esercizio finanziario 1975, né la relazione 
della‘ Corte dei conti sul conto consuntivo 
sempre del ‘1975 e ’nemmeno il nomenclato- 
re degli atti, che erano strumenti di lavoro 
evidentemente abbastanza necessari. 

Cominciamo, quindi, ad entrare un po- 
chino nell’analisi .di questi problemi che 
abbiamo incontrato, cominciamo . dal proble- 
ma dell’eccedenza della spesa sulle entrate. 
Pill ‘che della qualità di questa eccedenza 
B delle caratteristiche, è del modo in cui 
essa .si forma, che ci occuperemo ora per 
un istante. L’esistenza, cioè, di istituti che 
consentano 18, creazione di un’area di ge- 
stione governativa del bilancio che -sfugge 
al controllo ’ parlamentare. Intendiamo qui 
avanzaré e riproporre solo alcuni esempi, 
signor ministro. 

La gestione. dei residui di stanziamento, 
cioè somme non. spese e nemmeno impe- 
gnate ‘tra le‘ spese in conto capitale, che 
vdngono mantenute in bilancio fino a cin- 

_ .  

que anni - se non sbaglio - dell’esercizio in 
cui lo stanziamento fu fatto, consentono in 
realtà ai Governi - non è questo il primo, 
certo - dato l’enorme incremento della di- 
sponibilità di impegno, un loro proprio pia- 
no di spese effettive che non corrisponde, 
in realtà, a quello che noi vediamo o pen- 
siamo di intravvedere. Corrispettivamente, 
le entrate, che lo Stato ci propone attraver- 
so il ricorso al mercato finanziario con cui 
finanzia spese, tra cui quelle senza stan- 
ziamento (così ho capito finalmente che cosa 
significava e a che servono le voci ( (per  
memoria )), e andremo meglio ‘a vedere Le 
voci (( per memoria )) del Ministero dell’in- 
terno e degli altri ministeri nella prossi- 
ma ‘settimana), attraverso l’emissione di cer- 
tificati di credito per anticipazioni della 
Banca d’Italia o l’emissione di buoni del 
tesoro poliennali o di obbligazioni. Anche 
qui, se la quota di prestito non viene con- 
tratta nell’esercizio a cui si riferisce, essa 
viene trasportata negli anni successivi. 

Le spese in conto capitale poi non ven- 
gono effettuate. Ad esempio, a tutto il 1973, 
se non andiamo errati, lo Stato aveva con- 
tratto prestiti per 900 miliardi per l’edilizia 
scolastica; ma per tale investimento aveva 
speso solo 200 miliardi. Questi residui, perb, 
lo Stato non li ha in cassa perché li ha 
spesi in altro modo. 

Questo meccanismo,’ per noi, va broccato 
d’urgenza, e ci riserviamo di proporre 
- dopo aver sentito dal Governo, se pèr caso, 
come ’ certamente 6 ’ possibile, ’ non -abbiamo 
detto delle grosse bestialità nel nostro zelo 
di neofiti e di autodidatti - un emendamen- 
to sappressivo dell’articolo 203 del disegno 
di legge di approvazione del bilancio (dopo 
aver controllato, appunto, in proposito che 
cosa se ne pensa). 

Per bloccare poi ’il gioco sulIe poste di 
spesa in conto capitale, intendiamo propor- 
re anche una modifica della legge di con- 
tabilità - in altra sede, vedremo come po- 
tremo fare - all’articolo ‘36, comma secon- 
do, che non è oltretutto una norma ordina- 
ria, ma non a caso fu aggiunta nel 1964. 

La gestione di migliaia d i ’  miliardi di 
residui andrebbe riesposta nel bilancio suc- 
cessivo, così, e non lasciata al beneplacito, 
sostanzialmente, del Governo. 

C’è poi ancora un altro esempio, se vo- 
lete, un altro scandaglio: il problema della 
gestione dei buoni ordinari del tesoro, si- 
gnor ministro, ‘i quali, come sembra sia 
noto, dovrebbero servire a coprire le sfasa- 
ture che nel corso dell’anno si verificano 

. .  
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tra ri‘scossione delle entrate e pagamento 
delle spese; sfasature per le quali la tesore- 
ria può’ trovarsi in difficoltà. Essi hanno 
una durata di pochi mesi, o dovrebbero 
averla. Viceversa, la gestione’ dei buoni or- 
di’nari del tesoro, che è una vera gestione 
fuori bilancio, costituisce un buco di oltre 
16 mila miliardi a fine 1975, quando avreb- 
be dovuto, invece,’ risultare in pareggio. E, 
insomma, divenuto un debito strutturale. 

Come è possibile? La spiegazione ‘che ci 
è data è che in base all’articolo 39 del di- 
segno di legge di approvazione del bilancio 
C’è un’autorizzazione del ministro del tesoro 
ad‘ emettere ‘buoni ordinari del tesoro per 
8 mila miliardi al massimo, consentendogli 
di fissare la scadenza in deroga all’articolo 
548 del regolamento di contabilità, che fis- 
sava.tale scadenza in un anno’ al massimo. 

Ma c’6 dell’altro. La legge stabilisce in 
40 mila miliardi l’ammontare massimo dei 
BOT in circolazione nel 1977; 8 mila miliar- 
di sono divisibili nel 1977, 16 mila erano 
in circolazione alla fine del 1975, ergo dal 
1976 ne sono residuati 16 mila miliardi. 

La spinta inflazionistica, a questo punto, 
mi pare, di questo colossale indebitamento 
dello Stato è evidente e ci sembra che la 
gestione del bilancio possa risultarne intac- 
cata, se non del tutto falsata. Cosa vuol 
dirci in proposito il Governo? 

Chiediamo appunto anche di farci sa- 
pere se pub, se lo ritiene utile in questa 
fase: i BOT danno oggi interessi molto 
elevati; le regioni depositano i fondi in do- 
tazione presso tesorerie costituite da banche 
che danno loro un interesse. Che interesse? 
I1 Governo ne 6 informato? Inferiore o su- 
periore ‘ a  quello dei buoni? E, se infe- 
riore, quanto lucrano le banche, anche ri- 
spetto ad un semplice investimento in buo- 
ni ordinari del tesoro? 

Non B forse necessaria una modifica 
dell’articolo 38 per arrivare a restaurare il 
fatto per cui i buoni non dovrebbero re- 
stare che 12 mesi? 

Un altro punto che ci pare importante, 
se non essenziale: il bilancio dello Stato 
non B un sistema di gestione pubblica del 
denaro per gli interventi pubblici nelle due 
fondamentali branche delle gestioni previ- 
denziali e assistenziali e per l’intervento 
pubblico nell’economica. 

Queste gestioni sono affidate ad enti pub- 
blici da cinquant’anni a questa parte - e 
qui ci colleghiamo un po’ al discorso di 
carattere generale che facevo prima - at- 
traverso un sistema di progressiva privatiz- 

zazione del pubblico denaro. E cid 6 parti- 
colarmente vero per quanto concerne pro- 
prio l’intervento statale nell’economia, at- 
traverso i fondi di dotazione, cioè alle par- 
tecipazioni statali, all’ENI, all’IR1, all’E- 
GAM, alla GEPI, all’EFIM e via dicendo, 
nonche la gestione del credito agevolato, 
attuata attraverso speciali enti,’ come la 
Cassa per il mezzogiorno e il sistema ban- 
cario. 

Chi impersoni storicamente e politici- 
mente tutto questo, credo ’ sia inutile ricor- 
dare, f a  parte della nostra realtà politica: 
B la democrazia cristiana con le clientele 
aggiunte. Perchb mentre parliamo di que- 
ste cose, non dobbiamo perdere di‘  vista 
ciò ‘ i n  cui queste strutture d i  potere poi 
si concretano; così come non dobbiamo per- 
dere d i ’  vista la rilevanza per l’economia 
del credito agevolato all’agricoltura, all’in- 
dustria, al commercio, all’artigianato, e ci06 
a tutte le attività produttive: La scelta del- 
le imprese *agevolate viene fatta dalle han- 
che, che non solo introitano le quote di 
interesse pagate dallo Stato, ma vedono ‘au- 
mentare il proprio volume di affari proprio 
in conseguenza delle agevolazioni. Lo stesso 
avviene, per esempio, con i fondi’ del Mi- 
nistero del lavoro - questo lo avevo gib 
accennato - per l’addestramento professio- 
nale gestito da una miriade di enti, fa- 
centi capo al sistema istituzionalizzato ‘dei 
partiti, dei sindacati, dei patronati, e via 
dicendo. I1 pretesto - ci sembra - B da 
cinquant’anni quello che la legge di con- 
tabilità dello- Stato non consente una ge- 
stione articolata e tempestiva qual’& quella 
necessaria quando lo Stato vuole interve- 
nire nell’economia; in cinquant’anni non si 
è potuto modificare la legge. Come mai.? 
Non ci si B pensato? Perchb? Ecco. gli 
interrogativi a monte dell’inizio del mio 
intervento. 

Certe disfunzioni della giustizia, come 
certe disfunzioni dell’amministrazione in 
realtà sono profondamente omogenee rispet- 
to a come devono funzionare in difesa di  
baronie e di privilegi; ed & così che poi 
si spiega la strana mancanza, a volte, di 
strumenti anche elementari di  difesa del- 
l’amministrazione, al limite degli stessi mi- 
nistri nel loro tentativo di politica. La ra- 
gioneria generale dello Stato non dovrebbe 
cambiare nome, visto il sistema con cui il 
Ministero del tesoro controlla tutte le spese 
delle amministrazioni statali ? Cosa succede 
per la Corte dei conti? Qual b ormai l’effi- 
cacia del suo controllo ? Potremmo addirit- 
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tura chiederci quale sia mai stata l’efficacia 
del suo controllo di legittimità, legata co- 
me è sempre più al Governo - è ancora 
il processo di cui parlavo all’inizio, in 
quella esposizione un po’ troppo ampia dal- 
la quale ero partito - messa a controllare 
l’applicazione di leggi che le amministra- 
zioni hanno imparato ad interpretare in 
modo sempre più libero e sempre più ar- 
bitrario (diciamo pure le cose come stan- 
no !), di leggi con il tempo formulate in 
termini via via sempre più labili, voluta- 
mente ambigue e indecifrabili, per aumen- 
tare appunto sostanzialmente la forza sto- 
rica di frode nei confronti dello Stato da 
parte degli enti a cui lo Stato trasferisce 
i suoi doveri ed anche le sue speranze; 
e di frode della legge da parte dell’ammi- 
nistrazione. E poi viene fuori che dalla 
Corte dei conti proviene tutto e il contrario 
di tutto, a seconda dei vari momenti della 
sua attività, a volte legittimando la conces- 
sione di pieni poteri all’esecutivo. La Corte 
dei conti, insomma, serve in sostanza a 
consolidare un meccanismo di interpretazio- 
ne e di applicazione della legislazione con- 
sono alla volontà del partito di maggioran- 
za e a fornire lo spolverino di legittimith 
al Governo, al sottogoverno e al parago- 
verno. Così si colpisce, d’altra parte! lo 
stesso dettato costituzionale, dell’articolo i00 
della Costituzione. Perché i rapporti fra 
Corte dei conti e Parlamento sono così dif- 
ficili ed inesistenti, quando dovrebbero es- 
sere strutturalmente collegati ? 
E questa una serie di problemi ai quali 

si deve certamente dare una soluzione. E 
perché noi non fingiamo qui di dare già 
delle proposte di soluzione ? Intanto per- 
ché fingeremo di avere un’esperienza e una 
maturità di convinzioni che non abbiamo. 
Come abbiamo detto fin dal primo giorno 
ci atterremo e vogliamo attenerci all’indii 
cazione di Salvemini: se torneremo dai 
nostri elettori dicendo che ci siamo astenu- 
ti spessissimo, perché abbiamo votato solo 
quando in coscienza eravamo convinti di 
qualcosa, riterremo di avere operato molto 
bene come rappresentanti del paese. Ma 
per quale altro motivo non proponiamo 
troppe soluzioni, signor Presidente, signori 
del Governo ? Perché noi, contrariamente 
ai nostri compagni comunisti e socialisti, 
non crediamo che voi possiate fare mira- 
coli e non crediamo che, offrendo a voi, 
con questa formula politica, a voi della 
democrazia cristiana, quando anche nelle 
vostre soggettività lo voleste, delle indica- 

zioni tecniche giuste, degli obiettivi giusti, 
delle finalizzazioni alternative rispetto al- 
l’andazzo catastrofico’ di questi trent‘anni, 
non riteniamo che voi potreste attuarle, 
tranne che facendo miracoli. Credo che voi 
forse avreste avuto bisogno, voi democra- 
zia cristiana, delle furbizie prefasciste - a 
volte pericolose, è certo - care a Giolitti, 
avreste avuto bisogno di provare - ma 
credo che sarebbe stato pericoloso - a pas- 
sare alla sinistra il Governo per un po’ 
di tempo, perché in realtà, anche ’ quello 
che voi potete sperare di ottenere dalla 
vostra azione di governo, per minimo, per 
ambiguo che sia, per interclassista che sia, 
la ,sinistra pptrebbe riuscire a realizzarlo 
molto meglio da sola. Invece preferisce 
gratuitamente associarsi 2 al vostro fallimen- 
to, pagare per voi., 

. Così arriviamo alle situazioni abnormi, 
mostruose che abbiamo dinanzi, con un 
partito comunista che dà. una .prova di 
nuovo enorme di sé e di forza nel bene 
o nel male, che si trova ad essere l’unica 
forza, in questo momento, che difenda il 
vostro Governo nella sua concreta mora- 
lità politica; concretamente, con la critica, 
con il suggerimento, ma anche andando 
lì dove i tentativi di rigore creano neces- 
sariamente conflitti, creano necessariamente 
drammi. Per questo ritengo destinate a 
non aver seguito le vecchie storie lamal- 
fiane della moralizzazione, della moralità. 
Ma forse che la democrazia cristiana non 
ha moralizzato perché è fatta da disonesti? 
Credo che pensare questo sarebbe un’offe- 
sa, per quel che ci riguarda, a noi stessi 
ed alla ,politica. Disonesti albergano nelle 
nostre file ed altrove, ovunque ciascuno 
può esserlo. I1 problema è se le strutture 
creano onestà o disonestà, se la posizione 
storica di classe, di movimento, contiene 
principi di servizio al bene pubblico O di 
sudditanza necessaria al privilegio. I3 qui 
che si forma poi tutto. Ebbene, affidare le 
speranze, di rigore di Giorgio La Malfa e 
degli altri ad un Governo monocolore del- 
la democrazia cristiana significa avere una 
visione moralistica e non morale,’ non con 
moralità precisa e, chiara, della vita poli- 
tica. Così si capisce e s i ,  spiega se, in 
effetti, con’ una sinistra così forte, siamo 
arrivati ad un grado di immoralità -poli- 
tica dello Stato e dell’amministrazione, in 
questi anni, che fa paura. Lo Stato DC 
non è lo Stato di diritto m.a quello dell’in- 
terclassismo corporativista, che si regge 
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solo sull’autoritarismo o non pub soprav- 
vivere senza produrre caos. 

Termino questo mio intervento, anche 
perché credo di dovere già qualche rin- 
graziamento e scusa alla tolleranza del Pre- 
sidente. Desidero semplicemente a questo 
punto rivolgere una domanda a me stesso, 
nel momento in cui dichiaro, a nome. dei 
compagni radicali, di essere d’accordo con 
molte cose dette da Amendola, da Giorgio 
La Malfa, con tutti coloro i quali riten- 
gono che in questo momento si debba ave- 
re il coraggio di proporre scelte drammati- 
che e dure, il coraggio del rigore, della 
moralizzazione, e, dirb di più, proprio da 
questi banchi. Riesco probabilmente anche 
a capire che cosa intendeva dire La Malfa, 
in frasi quanto meno mostruosamente rife- 
rite dalla stampa, quando diceva che il 
problema è di un intervento ancora più 
pesante, anche sulle fasce più basse della 
remunerazione e del salario, in Italia. Rie- 
sco a ‘capirlo, ma quello che dà la dimen- 
sione della mancanza di intelligenza stori- 
ca, ma anche di moralità politica, della 
confusione che C’è in questa situazione pro- 
prio in coloro che da venti anni ci predi- 
cano il coraggio ed il rigore, mi fa sorgere 
una domanda. 

D’accordo, rigore; colpiamo, in ipotesi, 
colpite pure le fasce più basse, rialzate i 
prezzi dei servizi pubblici, continuate a 
farlo come lo avete fatto. Portate a 200 
lire il prezzo dell’autobus, alle stelle quel- 
lo: dei trasporti, alzate i prezzi dell’elettri- 
&tà, del gasolio, delle cose per vivere, per 
sopravvivere durante l’inverno. Ma i? pos- 
sibile essere poi credibili, come classe di- 
rigente, quando si chiede questo e non si 
propone contestualmente, non si quantifica, 
non si prevede un minimo vitale d i  vita 
per il pensionato, il disoccupato? E possi- 
bile tanto di irresponsabilità, da pensare 
ad un’azione politica ed economica così du- 
ra, colpendo esistenze che a milioni sono 
esistenze già a livello del problema del 
pane e. non del companatico, senza consi- 
derare con lo squallore tremendo del tem- 
po cosiddetto libero, la schiavitù del pen- 
sionato, il problema della terza et8, an- 
che di un minimo letteralmente vitale? 
Quest’inverno non scoppieranno conflitti so- 
ciali, momenti tragici, che costeranno an- 
che economicamente in modo immenso ? 

Si chiede rigore, austerità, sacrifici a 
chi lavora (niente macchine, niente tele- 
visione, niente carne per i figli); d’accordo 
in ipotesi su tutto questo, ma allora non 

si può contestualmente poi chiedere al pen- 
sionato di non potere nemmeno andare a 
riscuotere la pensione, perché non ha le 
due o quattro o sei volte 200 lire per ani  
dare lì, invece delle 50 lire. Capisco che 
poi quando queste cose diventano così fa- 
cili, da dirsi, diventano qui difficili da 
ascoltarsi, perchl! soprattutto, probabilmen- 
te, in .  queste sedi, si pensa subito alla de- 
magogia. Per quel che mi riguarda è sem- 
plicemente una domanda che noi radicali 
siamo soliti porci. Abbiamo detto a più ri- 
prese che non crediamo ad una logica po- 
litica diversa da quella personale. Uno dei 
motivi per i quali non abbiamo fatto cre- 
dito alle soluzioni politiche proposte, nem- 
meno a quelle che ci proponevano prima 
delle elezioni i compagni comunisti, sta nel 
fatto che non abbiamo mai credulo, a livel- 
lo del pensiero personale, che si possa af- 
fidare ai bancarottieri o quanto meno a co- 
loro che ci hanno mandato in fallimento 
la cura della bancarotta, del fallimento. 

Abbiamo sempre ritenuto che, se in fa- 
miglia qualcuno ha sperperato un patri- 
monio ed ha messo in difficoltà tutti gli 
altri, è un po’ sbagliato pensare che B sem- 
pre attraverso quello che deve passare la 
ricostruzione economica della famiglia. 
Quello, chissà perché e come illuminato 
d’immenso, diventa capace di fare l’oppo- 
sto di quel che ha fatto prima. In base 
a: questa semplice logica come guarderemo 
- mi chiedo - in faccia la realtà dèlle 
cronache, della cronaca nera, dei quotidia- 
ni che ci diranno quello che accadrà ai 
pensionati, giorno dopo giorno, quest’inver- 
n o ?  Senz’altro questo accadrà: e ci sarà 
il dramma dei disoccupati. Io so, io credo 
di capire che cosa dà ai La Malfa, ai Ma- 
lagodi, ma forse anche’ ad altri questa cru- 
dele mancanza di attenzione. In realta tut- 
to è divenuto fradicio, anche le parole, 
in questo nostro paese: non si crede pro- 
prio più a nulla: nulla & più agibile; si 
pensa di stringere il potere e si stringe 
aria o acqua, per non dire peggio e quin- 
di il potere non può divenire leva di nulla. 

Così - probabilmente - quando pensano 
alla disoccupazione, pensano alle specula- 
zioni sulla disoccupazione, pensano che in 
fondo i disoccupati sono meno di quanti 
si dice, che. poi il nostro paese ha un 
suo (( stellone )), che il disoccupato ce l’ha 
sempre fatta. Ecco il cinismo borghese 
che viene fuori, crudelmente e inconsape- 
volmente. Forse - si pensa - invece di 
milioni i disoccupati sono forse solo cen- 
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tinaia di migliaia e dietro il pensionato 
C'è il (( doppio lavoro n, quindi l'inverno 
lo possiamo affrontare anche -così. 

Ecco, con questa interpretazione, per la 
carenza di proposte (non parlo solamente 
del Governo, parlo della maggioranza, la 
maggioranza delle astensioni), su questi 
temi e su queste domande termino e chie- 
do scusa. Se da autodidatta e da nuovo 
venuto ero sicuro dei dati generali poli- 
tici che ho esposto, so che ancora dobbia- 
mo imparare a compilare i bilanci di uno 
Stato. A nostra attenuante invochiamo la 
corrente convinzione che questi bilanci di 
questo Stato sono in gran parte, relativa- 
mente a quest'aula, delle finzioni difficil- 
mente svelabili per chiunque. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Passiamo allo svolgimento degli ordini 
del giorno concernenti l'impostazione globa- 
le della politica economica e finanziaria che, 
in base al programma dei lavori deciso dal- 
la Conferenza dei capigruppo, dovrà tenersi 
e concludersi nella seduta odierna, mentre 
nella seduta di lunedì prossimo avranno 
luogo le repliche a questo dibattito del rela- 
tore e dei rappresentanti del Governo, che 
esprimeranno anche il loro parere sugli or- 
dini del giorno presentati. 

Si dia lettura dei suddetti ordini del 
giorno. 

MORINI, Segretario, legge: 
( (La  Camera, 

considerato che la Nota preliminare al 
bilancio dello Stato non viene mai resa 
disponibile prima del mese di settembre; 

considerato che la Relazione prevìsio- 
nale e programmatica viene presentata alle 
Camere il 30 settembre; 

considerato che anche quest'anno, comg 
nei precedenti, i due documenti non sono 
fra  loro coordinati e paiono redatti in sedi 
diverse; 

considerato che .nessuno di questi due 
documenti .offre informazioni, esaurienti sui 
flussi - .finanziari, sul fabbisogno del settore 
pubblico in generale e sui. modi di finan- 
ziamento di tale fabbisogno; 

considerato, in particolare, che nella 
Nota preliminare non si rinvengono infor- 
mazioni e valutazioni sufficienti ad inqua- 
drare il bilancio.dello Stato e la spesa del 

settore pubblico nel suo complesso in un 
cont'esto generale di politica economica; 

consi,derato che nell'esposizione del 
programma di governo fatta dal Presidente 
del Consiglio alle Camere si menziona un 
piano annuale da presentarsi a inizio d'ari- 
no, come già altre volte in passato, e che 
al 31 marzo di ogni anno viene comunque 
presentata alle Camere la Relazione gene- 
rale sulla situazione economica del paese; 

considerato che la presentazione alle 
Camere in tempi diversi di tanti documenti 
economici fra loro non coordinati obbliga 
le Camere a ripetuti dibattiti, che non gio- 
vano alla funzionalità dei lavori parlamen- 
tari: 

impegna il Governo 
a presentare al più presto un disegno 
di legge, con il quale, modificando pre- 
cedenti norme al fine di porre rimedio 
agli inconvenienti indicati, si disciplini il 
numero, il contenuto e i tempi dei docu- 
menBi di politica economica presentati dal 
Governo alle Camere; si disponga in parti- 
colare l'unificazione in un solo documento 
della Relazione previsionale e program- 
matica e della Nota preliminare al bilancio 
dello Stato; si prescriva l'inclusione in tale 
documento unificato di tutte le informazioni 
necessarie a disporre strumenti di indirizzo 
e di controllo della parte discrezionale di 
spesa, a determinare il disavanzo di cassa 
del settore statale e quello del settore pub- 
blico in -generale, a stabilire i modi di 
finanziamento di tale- fabbisogno nell'ambito 
di ,una valutazione dei flussi finanziari e 
della disponibilità del credito. totale interno. 
9,/203/1. Spaventa, D'Alema, La Malfa Giorgio, 

Giolitti, Bodrato. 

(( La Camera; 
vista' la necessità di intervenire con 

ogni mezzo possibile per la difesa e l'in- 
cremento dell'occupazione, con riferimento 
anche all'occupazione femminile e giovanile; 

considerato che il problema, della di- 
soccupazione presenta caratteristiche strut- 
turali preminenti -su quelle congiunturali e 
che esiste una tendenza dell'apparato pro- 
duttivo.che va sempre più nel senso. di- una 
ripresa e di"uno sviluppo senza occupa- 
-ziofie; . 

ritenuta in particolare- la tendenza ad 
esportare le attività produttive ad alto tasso 
di occupazione verso qbei paesi' che pre- 
sentano disponibilità di manodopera a basso 
cost,o; 

- _ .  , -  . .  . - .  

. -  
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ritenuta ancora la tendenza a trascu- 
rare, quando non ad abbandonare, quelle 
attivita ad alto utilizzo di manodopera che, 
pur essendo in grado di pagare il lavoro 
che occupano, non presentano più partico- 
lare interesse percEé non garantiscono alti 
saggi di profitto; 

al fine di prendere iniziative tendenti 
a modificare la grave situazione attuale; 

impegna il Governo: 
1) ad elaborare strumenti che consen- 

tano di frenare l’esportazione verso altri 
paesi delle attivita, produttive nazionali ad 
alto tasso di occupazione; 

2) ad adoperarsi perché in un’ottica 
di utilità sociale, vengano salvaguardati e 
rilanciati quei settori industriali ad alto 
utilizzo di manodopera che, pur non offren- 
do saggi di profitto alti o medi, sono co- 
munque in grado di pagare a livello eu- 
ropeo il lavoro che occupano; 

3) a favorire a tal fine, con i mezzi 
più idonei, anche gli strumenti cooperativi- 
stici e consortili; 

4) a finalizzare le riforme, particolar- 
mente quelle nel settore dei servizi sociali 
quali sanità ed assistenza, al problema del- 
la disoccupazione, curando la creazione di  
nuovi posti di lavoro soprattutto per i gio- 
vani; 

5) a sostenere, in questi settori, anche 
quelle forme di iniziativa che sono pro- 
mosse dalla base popolare e dalla stessa 
possono essere direttamente gestite; 

6 )  ad adoperarsi perché si ricerchi il 
pieno utilizzo delle risorse del nostro pae- 
se, particolarmente quelle trascurate come 
l’agricoltura e il turismo; 

7) a promuovere a tal fine un’opera 
di censimento delle risorse nonche di ri- 
cerca circa le loro possibilità di utilizzo, 
invitando eventualmente gli enti locali A 
prendere iniziative in tal senso. 
9120312. De Petro, Sanese, Borruso, Portatadio. 

(( La Camera, 
ritenendo che si imponga una coerente 

e programmata azione per adeguare e ri- 
qualificare globalmente la spesa pubblica in- 
dirizzandola verso nuovi obiettivi di  rifor- 
ma economica e sociale, necessariamente 
sorretti da una intesa politica unitaria e 
commisurati alla gravità del momento: 

considerato che: 
il crescente disavanzo di parte cor- 

rente del settore pubblico deriva in modo 

rilevante da spese improduttive o non es- 
senziali, da sprechi ?I da una organizzazio- 
ne istituzionale con funzioni a volte sovrap- 
poste e non razionalmente distribuite; 

questa situazione è uno dei fattori 
del processo inflazionistico e quindi della 
grave crisi economica e finanziaria; 

la riqualificazione e una funzionale 
destinazione della spesa corrente, da ottene- 
re anche attraverso innovazioni di carattere 
istituzionale, può determinare una riduzione 
del disavanzo conseguendo una maFgiore 
produttività della pubblica amministrazione 
e liberando risorse da destinare agli inve- 
stimenti pubblici e privati, 

impegna il Governo 
a predisporre entro il mese di marzo del 
197’7 un progetto per la riorganizzazione 
dei Ministeri e degli enti da essi dipendenti 
mediante la loro riduzione con criteri di 
riaccorpamento funzionale e di snellimento, 
anche in riferimento all’istituto delle re- 
gioni e al decentramento che ne deve cleri- 
vare; 

la Camera 
riconferma la necessità che vengano 

adottate misure urgenti di carattere legisla- 
tivo e che, anche in riferimento alla indi- 
lazionabile riforma della finanza locale, de- 
finiscano un nuovo assetto istituzionale del- 
le autonomie al fine di estendere e rendere 
più efficace la partecipazione democratica, 
evitando duplicità di funzioni e disorgani- 
cità negli interventi e al fine di contribuire 
all’impegno delle assemblee elettive locali 
contro gli sprechi e le spese improduttive; 

invita il Governo 
a presentare alle commissioni compe- 

tenti organiche proposte di revisione delle 
leggi di spesa che hanno effetto sul bilan- 
cio dello Stato 1976-197’7, e di tutti i re- 
sidui passivi; 

sollecita la completa attuazione della 
legge n. 70 del 1975 relativa alla soppres- 
sione degli enti inutili e l’espletamento di 
un’ulteriore indagine straordinaria -con il 
fine di estenderne l’efficacia; 

ritiene indilazionabile ai fini di un 
efficace controllo finanziario la razionalizza- 
zione e moralizzazione dei flussi finanziari 
per evitare interessi (( neri n, distrazioni di 
fondi dalle finalità prestabilite, movimenti 
incontrollati di liquidità. A tal fine, come 
prima misura, deve essere fatto obbligo a 
tutti gli enti non territoriali d i  servirsi- di 
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una tesoreria unica costituita presso la 
Banca d'Italia; 

invita il Governo 
a predisporre un inventario sull'utilizzo del 
patrimonio pubblico esistente per una sua 
razionale destinazione sociale da definire 
con il consenso degli enti locali.. A tale 
scopo dovranno essere utilizzati il personale 

- degli enti e degli uffici da sopprimere, e 
giovani diplomati in cerca di prima occu- 
pazione; 

ritiene che si debba procedere alla eli- 
minazione di privilegi e di servizi in na- 
tura corrisposti dallo Stato o da ogni altro 
ente pubblico attraverso tariffe di favore o 
l'uso, a fini privati, di beni e servizi pub- 
blici; 

sottolinea la necessità di iniziative ten- 
denti ad assicurare il rispetto delle norme 
che già regolano 'il  tempo pieno )) per al- 
cune categorie; 

afferma la improrogabile necessità di 
eliminare ogni spesa pubblicitaria degli enti 
pubblici non pertinente ad una informazio- 
ne corretta e strettamente funzionale; 

sollecita la nomina di una commissio- 
ne Governo-sindacati per l'esame del pro- 
blema della mobilità nel settore pubblico 
coordinando il sodisfacimento delle esigen- 
ze delle amministrazioni centrali e perife- 
riche attraverso il trasferimento del perso- 
nale esuberante di enti inutili o di uffici 
che vanno ridimensionati o soppressi; 

impegna il Governo 
sin dal prossimo esercizio finanziario a for- 
nire trimestralmente alle Commissioni com- 
petenti lo stato di attuazione della spesa 
pubblica in conto competenza e in conto 
residui. 
9/203/3. Margheri, Barca, Bartolini, Bernini, 

Carandini, Garubolato, Macciotta, 
Sarti. 

La Camera, 
considerato che la situazione economica 

e finanziaria e quindi politica e sociale de- 
gli enti locali è gravissima e insostenibile 
imponendosi come un elemento di emergen- 
za nazionale. 

valutato che il risanamento pubblico 
locale, momento essenziale e decisivo" del 
risanamento della finanza pubblica, rappre- 
senta un obiettivo sia 'per contrastare l'in- 
flazione e sia per una ripresa' e uno svi- 
luppo sociale ed economico, 

confermata. l'esigenza di determinare 
una strategia complessiva' intesa a perse- 
guire: 

una rigida politica nel selezionare 
gli obiettivi dell'intervento pubblico e della 
spesa relativa; 

una politica programmata e parteci- 
pata delle ' entrate; 

una finalizzazione del credito come 
elemento che governa il risanamento; 

ribadito che ricostituire gli equilibri 
fondamentali nelle risorse locali, regionali 
e nazionali significa dare concretezza alle 
autonomie e garantire il pluralismo delle 
istituzioni; ' 

a dar luogo ad una revisione del bilancio 
1977,'- che ,consenta, pur in un rigoroso 
quadro di riferimenti aggiornati con la .si- 
tuazione generale del paese di: 

1) anticipare il gettito ILOR agli enti 
locali a far data dal 10 gennaio 1977; 

2) aumentare del 25 per cento le som- 
me spettanti ai comuni e province sulla 
base delle leggi nn. 638 e 189; 

3) a determinare ulteriori iniziative di 
risanamento del debito a breve e a medio 
termine dei comuni e delle province;. 

impegna il Governo . ' 

. -  

la  Camera ' ' 

impegna il Governo 
ad affrontare con urgenza e adeguate ini- 
ziative, legislative la definizione di .un nuovo 
assetto istituzionale delle autonomie e la 
piena attuazione della legge n. 382 .per il 
trasferimento delle funzioni alle regioni. 
9/203/4. Sarti, Conti, Fanti, "riva, Cirasino. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno Spa- 
venta B giil stato illustrato dallo stesso ono- 
revole Spaventa nel suo intervento in 'sede 
di discussione sulle linee generali.. 

Poiche nessuno dei presentatori dell'or- 
dine del giorno De Petro è presente, s'in- 
tende che abbiano rinunciato a svolgerlo. 

L'onorevole Marghéri ha facoltil di illu- 
strare il suo ordine del giorno. 

MARGHERI. Signor Presidente, il nostro 
ordine del giorno si riferisce- specificamente 
al rapporto che esiste tra il funzionamento 
e la struttura della pubblica amministra- 
zione e l'effetto che la spesa pubblica di 

I parte corrente ha in questo momento sul 
processo inflazionistico. Tutti, infatti, han- 
no riconosciuto, sia nel dibattito sia nella 
pubblicistica' che ha seguito il nostro dibat- 
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tito, che la macchina della pubblica am- 
ministrazione 6 in se stessa uno dei fattori 
della crisi e della inflazione per il modo 
in- cui funziona e per come si B venuta 
strutturando dal punto di vista istituzio- 
nale. Sue caratteristiche, già denunciate in 
questo dibattito, sono ormai la scarsa pro- 
duttività, gli sprechi, l’eccesso di spese im- 
produttive, la sovrapposizione ed il paral- 
lelismo irrazionale di funzioni. Tutto cib 
secondo noi non è avvenuto a caso, per 
un meccanismo automatico, per eventi ca- 
suali. Nelle difficoltà di oggi c’B l’effetto 
di una concezione generale dello Stato e 
del rapporto tra le istituzioni e .la societ8, 
tra le istituzioni e il tessuto produttivo, c’B 
una scelta politica e di classe, un modo di 
esercitare il potere, vi sono precise respon- 
sabilitk politiche di chi ha governato il 
paese per questi 30 anni. CiÒ risulta chiaro 
.se esaminiamo due aspetti concreti, che il- 
Iustro per svolgere l’ordine del giorno. 

I1 primo Q questo: malgrado la istitu- 
zione delle regioni e lo sviluppo di un tes- 
suto autonomistico, che talvolta B disorga- 
nico e contraddittorio, ma Q certamente la 
base stessa di un rinnovamento democratico 
della società italiana, di una partecipazione 
popolare di tipo nuovo, capace di trasfor- 
mare profondamente lo Stato e lo stesso 
tessuto produttivo in un nuovo rapporto 
tra la fabbrica e il territorio, malgrado 
tutto questo, dicevo, ancora pesano le bar- 
dature di uno Stato accentrato e burocra- 
tico, ri-gido e conservatore, lento nei suoi 
rapporti con la società, debole, inefficace e 
confuso nei confronti dei privilegi, del pa.- 
rassitismo, del clientelismo. 

AIcuni esempi. La Costituzione, le leggi 
istitutive ;delle regioni,. la legge n. 382 del 
1975, per il trasferimento dei poteri residui, 
sembrano tutte- impotenti a convincere il 
Governo ‘che molti ministeri non possono 
restare come- sono; non possono restare co- 
m e  sono né i l  Ministero dell’agricoltura, né 
quello dei lavori pubblici né quello del tu- 
risma, e neppure, per certi aspetti, quello 
della pubblica istruzione. Non si tratta -sol- 
tanto di una sovrapposizione di funzioni, 
si tratta anche di affermare esigenze.’ poli- 
tiche ed economiche di  . valore generale. 
D’altra parte ci sembra necessario quel pro- 
cesso di riduzione del numero dei ministeri, 
di  loro concentrazione, di snellimento della 
loro struttura che la legge stessa ha già 
previsto. Su queste cose deve cambiare la 
linea politica. Non è possibile, ad esempio, 
che si sviluppi una spinta generale per la 

gestione sociale della scuola così forte e 
viva, come è tuttora, e che continui invece 
nel Ministero della pubblica istruzione la 
marcia trionfale dell’accentramento burocra- 
tico che produce caos, inefficienza, ingover- 
nabilità. Si tratta di vincere con pazienza 
ed anche con fantasia le ostinate resistenze 
che molti nostalgici del modello napoleonico 
continuano ad opporre, di contribuire a ren- 
dere concreta e visibile per i lavoratori, per 
i giovani, per tutti i cittadini la concezione 
del pluralismo e dello Stato decentrato ed 
autonomistico. In questo modo si pub aiu- 
tare davvero la estensione e la qualifica- 
zione ideale della partecipazione democra- 
tica, organizzando in, modo efficace le istitu- 
zioni di potere locale e aiutando la batta- 
glia delle assemblee elettive contro gli ’spre- 
chi, contro la duplicità delle funzioni am- 
ministrative, contro i poteri paralleli, che 
pure si sono aggrovigliati. 

I1 secondo aspetto concreto del quale si 
occupa il nostro ordine del giorno riguarda 
le spese di gestione e di funzionamento 
della pubblica amministrazione e il ruolo 
dei dipendenti dello Stato. I1 rigore, il sen- 
so delle responsabilità collett.ive che abbia- 
mo chiesto in questo dibattito a tutti i cit- 
tadini debbono avere inizio dall’interno 
stesso delle strutture dello Stato, debbono 
coinvolgere sia l’uso delle risorse, dei beni, 
dei servizi pubblici, sia il rapporto tra il 
Governo e i dipendenti della pubblica am- 
ministrazione. Per questo abbiamo proposto 
una serie di indirizzi che riguardano da un 
lato i flussi di spesa, in uno sforzo neces- 
sario di razionalizzazione e di moralizzazio- 
ne, dall’altro le questioni che riguardano i 
beni demaniali, i servizi -concessi in natura 
dal potere pubblico ad alcune categorie, il 
modo di organizzare i rapporti di lavoro. 

. Non crediamo che tutto questo possa oo- 
stituire di per SB una variante nella spesa 
capace di trasformare sostanzialmente il bi- 
lancio che discutiamo, riducendone il de- 
ficit.. Pensiamo che gli effetti positivi degli 
indirizzi esposti nel nostro ordine del gior- 
no siano, certamente, in alcuni- risparmi, 
ma soprattutto nella qualificazione. e . .nello 
aumento della produttività della spesa .puh.- 
blica di parte.. corrente. Inoltre tali- effetti 
stanno nel contributo che possono : €ornire 
per il necessario .processo di decentramento 
e di risanamento dello Stato. 1 . - 

Siamo convinti che tutto questo si leghi 
ad una politica di riforma che richiede una 
intesa politica unitaria, una coscienza poli- 
tica della gravità del momento, -una volon- 
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tà. "genzrale, -di .tutte . le ' forze democratiche, 
di '  agire con prontezza e con efficacia in 
una prospettiva ideale di rinnovamento po- 
litici, - -  e ' istituzionale. Questo vuole signifi- 
ca r6 :4  nostro ordine .del. giorno. 

IPRÉSIDENTE. L'onorevole Cirasino ha 
facoltà di svolgere -l'ordine del giorno Sarti,, 
di cui 8 cofirmatario. 

. .  . .  ... . . . 

CIRASINO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, signor ministro, non credo che 
l'ordine del giorno abbia bisogno di molto 
tempo per l'illustrazione, tanto è a tutt.i 
nota le -situazione. finanziaria degli enti lo- 
cali. Con esso si vuole -impegnare il Gover- 
no, in una sede così altamente qualificata 
qual è-  quella del dibattito sul bilancio, a 
dare Ùna risposta concreta e immediata ad 
un duplice ordine di necessit8: 1) rispon- 
dere da un lato alle domande sempre pii1 
assillanti degli amministratori degli enti lo- 
cali, ormai impotenti, in molti casi, a far 
fronte alle più .elementari necessità dell'or- 
dinaria amministrazione (sono sempre più 
frequenti i casi di amministratori che, non 
potendo assicurare le retribuzioni al perso- 
nale dipendente e pagare i fornitori dei 
servizi essenziali, sono costretti a dimetter- 
si o sono messi in .  condizione di chiudere 
i battenti); 2) avviare un meccanismo che, 
in concorso con una serie di misure più 
generali -- richiamate dai vari oratori in- 
tervenuti nel dibattito - ponga un freno ai 
processi inflazionistici in atto. 

L'ordine del giorno, valutato alla luce 
della situazione di emergenza nazionale 
qual 6 venuta fuori dagli interventi piG si- 
gnificativi che si sono succeduti .qui in 
aula, assume un rilievo di primo piano, se 
si tiene conto che esso rappresenta il rico- 
noscimento esplicito, la presa ,- di -posizione 
e la richiesta. di u.n larghissimo arco di for- 
ze politiche e propone alcune delle misure 
più urgenti ed immediate quali sono emer- 
se siai- iri sede di discussione ' in Commissio- 
ne finanze e tesoro, sia durante un incon- 
tro con il ministro del tesoro sui probleml 
specifici della finanza locale, sia in sede di 
,discussione del bilancio all'interno della 
stessa Commissione, sia infine nel convegno 
che gli amministratori hanno tenuto qual- 
che settimana fa  a Viareggio, e al quale 
ella, signor ministro, ha partecipato. 

L'ordine del giorno intende impegnare il 
Governo a dar luogo ad una revisione del 
bilancio dello Stato che consenta, pur in 
un rigoroso quadro di riferimenti aggior- 

nati alla Situazione generale del --paese: di 
anticipare il gettito ILOR agli enti locali 
a far data dal 1' gennaio 19TI, come pre- 
vede la normativa; aumentare del 25 per 
cento le somme spettanti ai comuni e alle 
province sulla base delle leggi nn. -638 e 
189; e determinare- ulteriori iniziative di 
risanamento del debito a breve e a medio 
termine dei comuni e delle province. 

Con queste misure prime ed indilaziona- 
bili possiamo aiutare la credibilità e la di- 
fesa delle istituzioni, a partire dalle loro 
prime e più dirette espressioni, e most.rare 
che il discorso sull'emergenza non è un 
fatto retorico, ma individua alcuni punti 
d'attacco ben precisi anche per . le conse- 
guenze di ordine economico e sociale. 

Non crediamo, d'altronde, che all'appli- 
cazione di queste misure si frappongano 
ostacoli insormontabili di natura tecnica 
o altro, e riteniamo -che I possano essere una 
sollecitazione a che il Governo affronti con 
urgenza e con adeguate misure legislative 
la definizione di un nuovo assetto istitu- 
zionale delle autonbmie e la piena attuazio- 
ne della legge n. 382 -per il trasferimento 
delle funzioni alle regioni. 

Auspichiamo, infine, che il Parlamento 
voglia, sulla base di un confronto a tempi 
stretti, contribuire a risolvere una questio- 
ne come questa, che è di capitale impor- 
tanzzl, per Ilavvenire economico e sociale- del 
nostro paese. e per la difesa e il rafforza- 
ment,o della democrazia. 

... . .  

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento. .d-egli ..ordini del , giorno concer.nenti 
l'impostazione globale della . politica- econo- 
mica e finanziaria. 
. .Il seguit.0 della discussione -è rinviato 
alla seduta di lunedì: 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza' ' le seguenti proposte -di legge 
dai deputati: 

IANNIELLO ed altri: Istituzione del Ser- 
vizio di assistenza sociale )) (598); 

MORINI ed altri: Legge cornice sulla 
raccolta dei prodotti del sottobosco )) (599); 

MATARRESE: C( Modifiche alla legge 16 
ottobre. 1975, n. 492: sui finanziamenti per 
interventi di edilizia residenziale pubblica 1) 

(600); 
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REGGIANI: (C Riapertura dei termini di 
presentazione di proposte, esposti o recla- 
mi relativi a ricompense al valor militare 
per la guerra 1940-45 )) (601); 

BUBBICO: (( Riapertura dei termini per il 
collocamento a riposo agevolato ai sensi del- 
l'articolo 3 della legge 24 maggio 1970, 
n. 336, e successive modificazioni a favore 
dei dipendenti pubblici ex combattenti ed 
assimilati )) (602); 

VECCHIARELLI: (( Modifiche ed integrazio- 
ni all'articolo i33 del decreto del Presiden- 
te della, Repubblica ,31 maggio 1974, n. 417, 
recante norme particolari e transitorie sul- 
l'ammissione alla. prova orale del prossimo 
concorso a posti di direttore. didattico )) 

PELLEGATTA MARIA AGOSTINA ed altri: 
(( Nuove norme sul calendario scolastico e 
misure per il funzionamento della scuola 
e per la qualificazione dell'organizzazione 
didattica )) (604). 

(603); 

Saranno stampate e distribuite. 

Ritiro 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il depu- 
tato Balzamo ha chiesto di ritirare, anche 
a nome degli altri firmatari, la seguente 
proposta di legge: 

BALZAMO ed altri: (( Ristrutturazione del 
Servizio informazioni difesa (SID) )) (15). 

La proposta di legge sarà, pertanto, can- 
cellata dall'ordine del giorno. 

Annunzio di interrogazioni. 

MORINI, Segretario, legge le interroga- 
zioni pervenute alla Presidenza. 

PRESIDENTE., Comunico che 'il Governo 
-. tramite il sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio - ha fatto sapere di essere 
disponibile per rispondere nella seduta di 
martedì alle 'interrogazioni sugli attentati 
dinamitardi alla sede della democrazia cri- 
stiana di Varese e al centro studi - (( Do- 
nati )) di Torino, .sollecitate stamane dal 
deputato Pumilia. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Lunedì 18 ottobre 1976, alle 16: 

i. - Assegnazione di progetti' di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Svolgimento della interpellanza Mel- 
lini (9-00004) sulla distribuzione di prodotti 
petroliferi a mezzo di impianti stradali. 

3. - Seguito della discussione dei dise- 
gni di legge: 

Bilancio di previsione. dello Stato per 
l'anno finanziario 1977, (203); 

Rendiconto generale 'dell'amministrazio- 
ne dello Stato per l'esercizio finanziario 
1975' (204); 
- Relatore: Bassi. 

La seduta termina alle 16,50. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVlZIO DBZ RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

BIAMONTE. - Al Ministro dei 1avol.i 
pubblici. - Per conoscere quali provvedi- 
menti intende adottare allo scopo di elimi- 
nare la pericolosa curva ad (( S 11 sulla sta- 
tale n. 18 e precisamente nel pieno centro 
abitato di Acquamela frazione di Baronissi 
(Salerno). 

Tale curva, completamente chiusa, B 
causa I di incidenti, spesso mortali, soprat- 
tutto fra vecchi e bambini. (4-00817) 

BOZZI. - Ai Ministri della sanitd e dei 
lavori pubblici .  - Per sapere -. premesso 
che sin dall’inizio del. corrente anno la re- 
gione Lazio ha deciso la costruzione di un 
ospedale ad Ostia con 700 posti letto, allo 
scopo di una migliore e pilL diretta soddi- 
sfàzione delle esigenze sanitarie ospedaliere 
degli abitanti di tale popoloso centro; che 
da quando la suddetta decisione B stata 
adottata non è stato fatto alcun concreto 
passo avanti per la realizzazione dell’im- 
portante opera, nonostante che nel marzo 
scorso sia stata stanziata la somma’di un 
miliardo e mezzo per i primi lavori, da in- 
tegrare successivamente con ulteriori stan- 
ziamenti fino all’importo complessivo occor- 
rente - se e quali iniziative si intendano 
svolgere, nè1 rispetto. dell’autonomia e del- 
le competenze regionali, per favorire l’ini- 
zio della costruzione del complesso ospe- 
daliero in questione, la cui mancata rea- 
lizzazione esaspera i delusi cittadini di 
Ostia e delle zone circostanti. 

Ci& anche perche le ‘somme di denaro 
già stanziate allo scopo, da oltre sei mesi, 
corrono il rischio di finire a breve termine 
tra i residui passivi. (4-00818) 

COSTA. - -41 Ministro di  g7azia e giu- 
stizia. - Per sapere quali iniziative siano 
state assunte per evitare il ripetersi di fre- 
quentissimi atti di violenza - anche gravi - 
che si verificano nelle carceri Nuove di To- 
rino da alcuni mesi a questa parte dove gli 
accoltellamenti fra detenuti sono ormai un 
fatto abituale se non quotidiano. 

Si desidera sapere quali iniziative siano 
state o saranno assunte per aumentare il 
numero degli agenti di custodia nel carcere 

. ,  

torinese. (4-00819) 

FEDERICO. - Al Presidenik del Consi- 
glio dei ministri e al Ministro del tesoro. - 
Per sapere - in relazione all’iniziativa di 
due giornalisti e di due poligrafici de ZZ 
Mattino di citare in giudizio civile e penale 
i dirigenti del Banco di Napoli - se è vero 
che il presidente del Banco di Napoli ha. 
dichiarato alle organizzazioni sindacali che 
nessun altro editore era interessato a rile- 
vare la gestione e la proprieth del CEN - 
IZ Mattino; 

per sapere altresì quali interessi sem- 
brano spingere il Banco di Napoli a ceder,e 
in gestione alla società EDIME ed a ven- 
dere anche la proprietà delle testate napo- 
letane mentre, contraddittoriamente, adotta 
una linea ben diversa per un altro giornale 
di sua proprietà, La Gazzetta del Mezzo- 
giorno di Bari; 

per conoscere infine quale atteggiamen- 
to il Governo intende adottare per difen- 
dere gli attuali livelli occupazionali della 
CEN e per garantire equilibrio e pluralith 
nel settore dell’informazione nel Mezzo- 
giorno. (4-00820) 
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I,N T ER R o’G A z I O N I .  
A R ; I S P > O , S T A  O R A L E  

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere qualcosa 
sulle bombe’ lanciate a Torino nel pome- 
riggio di giovedì 14 ottobre 1976 nello stu- 
dio dell’onorevole Donat-Cattin; 

per sapere qualcosa sui gruppi estre- 
misti violenti che a Torino seguitano a 
pullulare nell’indiff erenza dei poteri pub- 
blici e dei partiti del cosiddetto arco costi- 
tuzionale; 

* per sapere qualcosa sui programmi 
del Governo relativamente alla lotta con- 
tro’ la . violenza ed i violenti sia a Torino 
sia nel resto del paese. 
(3-00230) (1 COSTAMAGNA )I .  

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delcinterno, per conoscere se è in- 
formato che in questi ultimi tempi a Sa- 
lerno è ripresa l’azione teppistica e squa- 
dristica dei -soliti neo-fascisti contro pacifi- 
ci e democratici cittadini e contro organiz- 
zazioni ‘democratiche. 

(( Inoltre, lungo le strade statali (soprat- 
tutto .nella super-strada Salerno-Avellino) 
sono ricomparse, tra .l’indifferenza del- 
l’ANAS, , provocatorie scritte nazi-fasciste e 
parole d’ordine di oltraggio verso . le istitu- 
zioni democratiche e. .antifasciste. . . 

(i Quali iniziative. Sl vorranno prendere 
per bloccare ed eliminare tali indegne gaz- 
zarre che offendono le coscienze.: democrati- 
che dei - salernitani. 
(3-00231) 1 N BIAMONTE; AMARANTE, FORTE )>. 

. . .  

(1 I - sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere quali giustificazioni vengano addot- 
te del fatto che alla sezione di controllo 
della regione autonoma Trentino-Alto Adi- 
ge siano assegnati cinque consiglieri della 
Corte dei conti anzichb tre come determi- 
nato nell’organico stabilito per legge oltre 
quella, espressa negli ambienti della Cot- 
te dei conti, secondo cui i due consiglieri 
in più debbano coadiuvare il presidente nel 
coordinamento delle attività di controllo e 
ci06 del lavoro degli altri tre magistrati. 

(1 Gli interroganti chiedono inoltre di sa- 
pere se abbia tratto opportune considera- 

zioni dal fatto che uno dei due magistrati 
illegittimamente assegnati a tale ufficio sia 
un consigliere di nomina politica fratello 
di un noto uomo politico e se non ritenga 
che la presenza, per di più non risponden- 
te ad una precisa disposizione di legge, 
proprio nel delicato organismo di control- 
lo, di uno stretto congiunto del principale 
esponente del partito di governo della re- 
gione, giovi alla fiducia che deve essere ri- 
posta nella magistratura di controllo. ’ 

(3-00232) (1 MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 
NELLA, FACCIO ADELE )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno per conoscere quali 
provvedimenti intende prendere per assi- 
curare alla giustizia . i criminali che, nel 
pomeriggio del 14 ottobre 1976 hanno com- 
piuto un vile attentato alla sede del centro 
,studi Donati di Torino. 

L’attentato di ieri segue di poche ore 
ad un altro compiuto ai danni della sede 
provinciale della DC di .Varese. Si tratta 
,ovviamente di gravissimi episodi di vio- 
lenzg e .di provocazione. I che, colpendo sedi 
di partito. e .di. gruppi politici, mirano, in 
un momento particolarmente difficile per 
il paese, a mardinare la civile convivenza 
sociale, a rendere difficile lo sviluppo del 
libera dibattito politico, a insidiare l’auto- 
rità ,ad il prestigio delle istituzioni demo- 
cratiche. ... - -  

(3-00233). (1 ~ U M I L I A ,  - SINESIO, GRANELLI, 
. BASSI)). 

- : < -  I1 sottoscritto .chiede di interrogare il 
Ministro . delle -finanze. . al . fine di sapere 
pe r .  quali ragioni da oltre sei mesi- siano 
molto difficilmente reperibili in Italia - ad 
ecceziòne’ della ‘tabaccheria della Camera 
dei deputati sempre adeguatamente fornita 
- i sigari toscani. 

(1 Rileva l’interrogante che simile caren- 
za oltre a provocare reiterate proteste da 
parte dei consumatori, provoca per le cas- 
se dello Stato una mancata entrata di 7 
miliardi al mese. 
(3-00234) COSTA 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni, per sapere se risulta a veritS che 
la pubblicità telesvizzera e di altre tele- 
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visioni straniere B stata finora raccolta da 
società collegate alla SIPRA ed alla RAI; 

per sapere che cosa si intenda fare 
per evitare di bloccare la vita delle tele- 
visioni private in Italia ed all’estero e per 
non impedire che esse possano raccogliere 
liberamente la loro pubblicità, senza sotto- 
stare alle imposizioni della SIPRA e della 
M I .  
(3-00235) (C COSTAMAGNA n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per 
sapere qualcosa di preciso sul bilancio del- 
la SAME di Milano; 

per sapere se i giornali quotidiani 
che da anni vi si stampano hanno pagato 
per la loro pubblicazione e quanto sia 
eventualmente la loro attuale esposizione 
debitoria verso la SAME; 

per sapere, infine, chi del Governo o 
del Ministero delle partecipazioni statali 
possa avere autorizzato i dirigenti della 
SAME a far credito a determinati giornali 
quotidiani che tra l’altro non risultereb- 
bero in ordine neppure col pagamento del- 
le quote previdenziali dei giornalisti alle 
loro dipendenze. 
(3-00236)  (( COSTAMAGNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri per 
sapere se- non ritiene opportuno dare dispo- 
sizioni affinché venga revocato immediata- 
mente l’ordine di licenziamento dei dipen- 
denti del giornale ZZ Mattino di Napoli e 
venga nello stesso tempo riconsiderata dagli 
organi governativi e dalla Banca d’Italia la 
opportunità di cedere un’attività editoriale, 
che fino ad ora non ha trovato acquirenti 
seri. I3 noto infatti che le aziende dell’edi- 
tore Angelo Rizzoli junior sono oberate da 
debiti elevatissimi con gli istituti bancari e 
che il giovane erede della vecchia casa edi- 
trice persegue lo scopo di appropriarsi del 
numero maggiore possibile di testate gior- 
iialistiche, senza preoccuparsi dell’aumento 
delle passivitti, nella fiducia che, quando il 
cumulo degli oneri avrà sorpassato il limite 
di tolleranza, lo Stato interverrà in suo fa- 
vore, accollandosi le passività. 

(( Pare che in questi giorni Angelo Riz- 
zoli junior stia visitando alcune sedi di par- 
titi politici per accattivarsene i dirigenti 
con vacue promesse, sembra allo scopo di 
avere il nullaosta dell’acquisto del Mattino 
come editore del regime. 
(3-00237) (( REGGIANI 1). 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




